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PREFAZIONE 

Quando bo conosciuto Ore te Trebbi f 
Forse ci siamo sempre conosciuti. A Bologna 

i cono ci amo un po' tutti. Specialmente noi cht' 
fino da ragazzi bazzicavamo pt'r l redazioni dei 
iornaH umt'ndo la carica di reporters di co e 

teatrali per andare a goderci gli pettacoli.. a 'co­
Il cione avere il lu inghiero titolo di giornalisti 
onorari. Peccato per che l 'onorario manc~ l 

d_o è dimlDUlta la smania di crivert' comt' 
dilettanti nei giornalI, percM il gIornalismo odIerno 
non i è olamente modificato, ma cambiato addi­
rittura d O d utrar nella redazione di un 
c quotidiano _ par dI mettere piede in un Mini-

ro u d'ogni porì un cartello : Dir Ilore -
Vie dir ttore - apo eron ta - CrOnl ti - Add tti 
alla politica es1l'ra - Redattori teatrali - Arch ivi fa 
- S gr tariQ - Vice gretario - Dattllcgrafi e in 
di t'guito. M& una volta. T B t& ano du t nze. 

Da per il dir ttore l'altr p r tutta l'wt r l'e· 
dazione tip ndiata e ... onoraria oi ravamo tu­
ti nti di Liceo o d 11 '1 tituto tecmco e già d da· 
"amo le arie di pubblici. ti . 
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Ne so qualche co a anch 'io. A Bologna i fondò 
un giornale che lo i battezzò c neo-guelfo - e i 
intitolò La Pace, diretto da Alfonso Rubbiani, e 
mi ricordo che su quelle colonne io, studente di 
Liceo, ho avuto il coraggio di fare delle recensioni 
di commedie, fra le quali Il s1gnQr Al/anso, dando 
paterni consigli ad Ale6Sandro Dumas l 

Non BO se il Trebbi, che è apparso molto più tardi 
nella vita giornalistica bolognese, abbia cominciato 
egli pure a dar tirate d 'orecchio agli autori e agli 
attori più in voga j so però che nel GtONl4le del 
mattino, fu per quattro anni, daI 1916 al 1919, 
. crupolo o e colto critico teatrale, per p r poi 
nello ste o po to al Rufo del Carlino insieme a 
l'indimenticabile amico Antonio Cervi e po ia al 
fianco di Bino Binazzi. 

Ma la ua vita di pubblicista non cominciò 
allora. 

Era sminuito d'importanza il no tro periodico 
E1t.i, c1t.'al scusa, comparso l'altro dir tto dal Po­
dreeca e dal Galantara BOMllla rià t, quando un 
bel giorno, anzi una bella era, a vari giovani, in 
una delle loro gaje e rumoro e riunioni del lunedì 
al Caff~ delle Scieme, altò in t ta di far useir 
un nuovo giornale umoristico, che ri pecchl e la 
fisonomia della cittA petroniana d 'allora, fonda­
rono Il Bologna c1t.e Mr~. 

Ad o non ono più di primo p lo quegli pen­
~ierati, allegri giovahOtti, ma, a lode del vero, tutti 
hanno fatto nella vita una b Ila trada. Federzoni, 
ora • lini tro d gli Interni, nientemeno, arti, il 
noto giornali t corri pondente da tanti anni della 
Tribuna da Parigi, il prof. Lipp rini, letter to e 
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poeta di bella fama, Marcovigi, uno de' più stimati 
ingegneri nostri, Zangarini, il geniale poeta, Majani, 
che oltre essere pittore rinomato, è l ' illustratore 
i può dire, onorario, di tutto ciò che riguarda Bo~ 

logna j Baruffi e Trebbi, che pure vincolati dai doveri 
del loro impiego, in cui hanno raggiunto gradi su­
periori, sentono nella loro anima d ' es ere arti ti 
e da:mo di questo loro chietto sentimento, prove 
contmue. 

Il giornale, che era illustrato - nOn importe­
rebbe dirlo perchèfacilmente lo si immagina - dal 
Majanl, usciva ogni giovedì, godendo fama di bur­
lone impenitente, instancabile nel prendere bella­
mente in giro i buoni e pacifici cittadini bologD i. 
Il Trebbi '\ l pubblicò parecchl onetti dial ttali 88-

. umendo per la prima olta il pseudonimo di Ettore 
Br bi, firma che ha con ervato per lungo tempo. 
Furono for quelle l prlme olte che vide tam­
pato qualch o dI uo 

ominciò pOI a scrivere nel Resto del Carl.1lO 
Del 1901. Ricordo la data precisa, perchè fu proprio 
lIueU'anno in Cul Il buono e caro direttore Amilcare 
Zamorani mi dov tte antIclpare - lo fece con 
piacere - due m ate per andare a 'apolI ad 
. t r~ alla mia prima commedia che tornal a cri­

"er in lt liano, dopo il lungo p rlodo di produzioni 
dia! ttl11i on i dim ntIcano certe date che por-
t ano con i b i ricordi di h t vi end OD 
i nomi di tanti amici cari he dI ide ano con me 
timori e p ranz , preo cUP8Zl0ni e gioje l 

1r t Tr bbi ch nutri a una vera p ione p r 
il T tro, cialment di pro , bbe agio di fr -
q\lent r gli pettacoli d'ogni era nella un qu lità. 
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di giornalista e co ì a po:o a ~c.o .da emp?ce.e t~n­
sore di cronache in van perIodiCI teatralI, dIvenne 
un critico acuto e coscienzioso. Perchè, senza fallo, 
la prima qualità nel Trebbi è la. coscienza .. Il suo 
C'iudizio è improRtato a una gIusta severItà che 
;mana dalla ua sincerità. di pirito. 

D'una osservazione lucida e d'un giu to equili­
brio ono sempre compo te le ue critiche, e più dI 
ogni altra cosa, una erietà. e un 'ones.tà di condotta 
danno alla sua disamina un valore leuro. 

Se deve dir male, dice male. Lo farà con garbo e 
con ri petto magari, ma dice male e .come! . 

L'altra passione del Trebbi - anzI la ua pruna 
e grande pa ione - è Bologna. Egli ama Bologna 
come il più fedele degli innamorati, come il plU en­
tu iasta degli ammiratori, come il più d voto del 
uoi figli. Vive di Bologna, della ua i toria, dell 
ue memorie, delle ue arti ti che bellezze, de' UOI 

uomini della ua produzione lett~rarill . ~ uno del , . 
più colti cono citori delle opere bologn l. 

Fin da ragazzo, a 15 anni, raccoglitor pazlent 
e continuo di tutto ciò che riguarda Bologna, il 
teatro e la lettera tura dialettale, leggendo, tudiando, 
l'OVI tando un po' da per tutto, ha m o In ieme un 
copio o, importante e, dirò raro mat~rlale di hbri, 
che coprono le intiere pareti, non olament d l uo 
tudiolo, ma della ca a addirittura 

Ha riempito scansie e can ie di libri e, qu Ilo 
che più è importante, ha riempito pure d'una oda 
cultura la ua ment per modo che a lui i ricorre 
con ecura fiducia, quando i ha bi ogno di avere 
dettagli su tradizioni, su co tumanz, u dat, u 
pettacoli, su autori. 
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Poeta dialettale di valore, non si è mai risolto 
a raccogliere i suoi versi in volume, ma ai è com­
piaciuto invece di far conoscere quelli degli altri, 
pubblicando alcuni anni or sono ul Giornale del 
Mattino un 'antologia molto attraente, dei principali 
poeti vernacoli d'Italia. 

ella corsa primavera poi ha compilato, a nonna 
di quanto ha tabilito il Ministero della P I., tre 
volumetti per gli ercizi di traduzione dal dialetto 
bologne e ad uso delle cuole elementari, intitolan­
doli c Come si parla a BologM ~ ed anche in questa 
fatic a e paziente opera, egli ha m tutta la cura 
e tutta la coscienza, prima sempre avanti tutto, tanto 
nell grandi che nelle piccole cose. 

Ho detto co ciensa f Un po' di più I Voglio dar­
vene un empio. 

Quando nel 1914 pen ai di umere la direzion 
d lla compagnia bologn e al ContavaU ', p r far ri­
viv re il teatro dialettale - Dio mio I Quante volte 
ho pensato a qu ta bella illusione I - volli che una 
crODlstoria del tt'atro t o fo e pubblicata in ele-
ante op colo, per dare una certa olennità. alla 

inaugurazione degli pettacoli. 
chi dovevo dare l 'incarico f Non tetti in forse 

un momento e pregai il TrebbI che - ra da imma­
gina elo - accol e con pIacere le mia propo t& Ero 
icuro del fatto mio e la ron' toria fu cntta, tam­

pata e distrIbUIta la ~ra della prIma rappr enta­
rione, croni toria inter ante e scrupolo a. uante 
volt devo river la parola scrupolo a trattando i 
del mIo amico I 

Dopo un m e o due, vid: arrivar a c a mIa 
il Trebbi che mi chi di coos nargli tutte le copIe 
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dell'opuscolo che ancora tenevo presso_ di ~e. C.r~­
devo che ne volesse fare il solito omaggio agli 8DUCl. 

Un autore vorrebbe sempre che i uoi lavori foaero 
esauriti I 

Vedo invece che si rannuvola in volto e con un 
tono cupo mi dice: 

- Bisogna bruciarle I 
- Perchèf 
- Perchè non 8Ono e atte alcune informazioni 

ul primo spettacolo e vi è qualche data agliata! 
emplici ine attezze I 

- E ti par poco' 
E non ci fu ver o di persuader lo. Se ne andò 

con un gro o pacco tt~ il braccio f 
E pen are che tanti cronisti e tanti tol'Ìci che 

vanno per la maggiore, per apparire crupolo i eru­
diti, le date le inventano addirittura! 

In que to semplice aneddoto è descritto più ch 
in molte pagine, Or te Trebbi. 

Ed un 'altra prova della ua rietA di tori co, 
della ua diligenza quale raccoglitor di co patrie, 
della ua erudizione petroniana, della ua geni lit 
come crittore dallo tile faciI e fluido, un 'altra 
prova, dico, è qu ta raccolta di vari uoi critti, 
alcuni già pubblicati ed altrI inediti. 

Saggi f tudi f Li battezzerà com vorrà l 'autore. 
lo credo iano ggi e tudi in leme in cui è ricor 
dato qualche importante avvenimento, o fermato 
qualche p tt~ carattt'ri tico d Ila vita bologu ,e 
vedrà il lettore quanta meticol a cura l'autore pone 
in tutta ) 'opera ua, quanta lunga e in tancabile 
ia la fatica ua di rvatore p rch Il tutto venga 
coordinat~ in Ulla atta e ur documt'utazione, e 
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quanto nso d'arte dimo tri nella rievocazione di 
ambienti, episodi e figure . 

Egli ha un assoluto rispetto verso i suoi lettori. 
Non vuoI defraudarli in nulla. E in ciò consiste ap­
punto la prova della sua erietà e della sua dignità 
come crittore. Mi pare - quando leggo qualche 
cosa del Trebbi - che egli abbia costante in testa 
come un ·oma que ta m ima : 

c bi scrive per i pubblico, va incontro alla più 
grande re ponsabilità ». 

E non tutti purtroppo la pensano co l! 

ALFREDO TE TO I 





I 1" pIlOrl i (li Antonio 8110ya con la cietà bo. 
lo<:\,ut' I.' 11Itellettuaie mondaua d l uo tempo, fu­
rOllO pr ,alentemente rapporti d' llDlicizia, due 
per onalitlÌ, per di\" rsa ragione eminentI come Or­
lIella ~r8l'tinl.'tti Pietro ,iord811i, c ~tituil'OllO, in 
\ ,11111 Ull. ura, i prulclpnli punti di ontatto fra il 
gl' ili Il t.atuario l'amùi nt petroniauo, 

La .M,trtinetti, Ila! Ro' i di Lu o, fu, 
('om 1I0to, una dOllna li helltzUl ,.in olare. d'im­
p r ,. iabile praz i t' di 'l' zion le ultura, la eui 
flllll hh, 1I01l 010 ili It ali , ma anche iu Eur pa 
Ili' t duratura l'L Oll8nza 

dI ua l'a po t I ili \ in ::-.. Yltnl (n. I) 
1'011\ t'n 1\ a ol-dinari Ullenlt tut la la lIItl'lItftu litA (' II. 

'u lo 
Il piti 1 t //Ip l O 

l . ,,' la Aall 'ili I 

tral1 it \/lllO 

·Ii 
e in· 
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nalzava aali onori della not()rietà anche l'anne o 
giardino al quale i poeti non l inavano le loro lodi 
esaltatrici. 

Que to giardino, tanto più degno di peciale ri­
cordo oggi, che dopo molteplici trasformazioni e 
barbare manomissioni può ormai considerar i com­
par o, tende"a I ampio e pittor co dall'alta mu­
raglia co teggiante via Giu eppe Petroni (già via 
Pelacani), fino qua i ali oppo te case di via Be­
nedetto XIV, 'inoltrava in profondità ven.o il 
fianco della lue a e del convento del Padri Ago ti­
niani di S, Gia omo .lIaggiore, e 010 ai primi d _ 
l'ottocento ume\'a l'a, pett p r cui divenn fa­
mo o, 

Kei precedenti ecoh iniatti a\ V8 offerto, 
COtI l'ustica emphCltà, l'ombra del 'uoi grandi al. 
beri fronzuti alle pie meditazIOni delle M'onach 
benedettine ner , raccolte nel Mona t ro di CUI ra 
parte, e prof tto con il folto delle u v l'xur , il 
rl'Condito ace o a uella tterr n chi· in d l 
c onCe io », ch 'altro Ilon era hl' la ript del­
l'antica chi --a di ' Ylfale in Aren ove, condo 
la tradizion leggendaria, i prhru rI tiani t n vano 
le loro t. gret riunIOni 

Ma le monache he n eicento Del tt ento 
a\'t'vano amphato a ai la lor po i lenza, acqui. 
tando par chie delle e circo tanti, fra ui qu 11 

in angolo con "ia P -I cani e qu Il pr 'o l'av'mzo 
della porta d Ila cond c r hi , non poter no ot, 
trar i, dopo la "enuta d i frane i, alI ort comUD, 
e il loro con,'ento fu Oppr o nel gennaio 1799 
ridotto a magazzino, poi " n uto in part aU'ingl'-
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;;lIell! (, il. :\Iartlllt'tti che alcuni anni più tardi di­
nntò po e Ore Iella int r proprietà monacale. 

Il :\IartinettI, eccellente lllgegnere-architetto, già 
noto per b n nu clte fabbrleh d~tinato ad ai­
~ermare in "'uito il proprIo mento col (ll't~guo 
del pubblieo giardlUO della :\Iontagnola e COli l 'ardua 
riuno\ aZIOne della trada montana ùa Dolo""na a Fi­
rcnze, tI'a formò pr to il magaior ~ IfizlO del '011-

vento in ,igllorlle abitazione e la wl'JepullIafa, cir­
cOs )'itta <11111 alt muraah dal porttcl clau tlall. 
in ameni lO10 '~I l' lino, per preparare degna ùunol'u 

colei eh nel l O:! do\'evu di\ 'ular ti po , 
E nel tradulT 1U atto l Ideu li quel lu o di 

d !izi , t'!!li 8,," 'Y dato proy di quj ItO t'n O poe 
tico, 011 t'n nùo i ~l'andl lb 'l'i ecolal'l, dit>guanùo 
un armOUICO gilo di \ iali é enti l'i dal margllll tio­
riti, rompendo la monotonia dt'l pUl1IO con frequenti 
rialzi li terreno alle cui brevi cime gUlda.vano ru-
tìche - comcxle gr din te, fact'lIdo zampillar c­

nOr fout \Ile • 'ollocanùo tatu· t' itli negli pialli 
oDlbl't'l!giati. un il, nti al ripo o l'i tor tor '. 

a io u i limit fa Il ua 
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finte rocce e di finte stalattiti, una mi teriosa. grotta 
dai freschi ree i tappezzati di soffici muschi. 

o ì tutt 'intorno, col uo aspetto un po' set­
tecentes~o il bel giardino ispirava pen ieri di poesia 
e d'amor: ed al chiaror lunare, diffondeva sottili e 
dilettasi ~canti lasciando incancellabile ricordo in 
chi vi i indugiava anche una volta sola, guidato 
dan 'ospitale amabilità della Donna che ne aveva 
dominio e cura. 

Lo cantarono e lo magnificarono per ciò Tgo 
Foscolo, Paolo asta e Pietro GiordanI che per or­
nelia Mal'tinetti offrirono le pene della pa Ione non 
corri po ta, e l'ammirarono volta a volta il Montl, 
il Leopardi, il Giraud, il Marchetti, 11 Mezzofantl, 
il Montrone, il Pieri, re Luigi di BavIl'ra, Loro By­
l'on, lo hateaubriand, lo Stendhal, il Brougham, il 
Rei, lo 'cribe, Lady MOI'gan, il V leI , e n tu­
ralmente anche Antonio nnova. 

••• 

FOI' e il celebre ultore aveva in olltr to e co­
llO CIUtO I coniugi ~Iartinettl durante I loro annu lì 
oggiorni a Roma e a Pangi, iacch "I vaut _ 

\'ano relaZIoni con la miglIor societ roman l'I.l 
erano noti nella capitale franc , 'a per la on. 1_ 

derazione che il Martinetti gode nel mondo uffi­
ciale, sia per l'amicizia ch l 'lmp ratrlce I ep­
pilla dimo trava alla bella Oru lia. 

Ma fino al l 09 egli nou veva an ora, a qu l 
che pare, tretto con i rappOl'ti di vera e propria 
intimità. Entrambi lo ammiravano tuttavIa profon­
daml'ute la g utile ignora llZj solev ma n1fic rn 
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il genio e le Opere nelle quotidiane conver azioni 
con gli mostri e dotti freqnentatori del uo alotto, 
ottenendo empre il pieno e caldo consenso di Pietro 
Giordani, a cui non dava tregua il desiderio irresi­
stibile di avvicinare e conoscere l'arti ta che sopra 
ogni altro prediligeva ed adorava. 

Il Giordani. allora pro- egretario della bologne e 
Accademia di Bene rti, era accolto e gradito ovun­
que per le rare doti della mente e per la dirittnra 
del carattere, ma egli mo l'ava i particol rmente 
R idno di Cssa Iartinetti perchè la lu illlZatric 
Dea del [eco gli aveva. tnfiammato il cuore ome 
tanfi altri però egli non era riuscito ad ottenere da 
lei 4uei d iati favori che la voce pubblica affermava, 
non enza invidia, accordati al solo in!:!t'llnt're-poeta 

lambattl ta Giu ti ('), e a,' va do\'uto acconten­
ta I im't'ce di godere di una eccezionale confidenza, 
t'h gli pt'rmetteva di riwre It'ttere alla in t'n ibile 
e crndele b ltA, usando il fu famigliare 

La lotta moro a però non impt'di\'a all'nomo 
cl 'ingElliOlo e alla colti Ima dama . di tro" l't' accorol 
f' di E'~ar pac n terr no Dl t'no sdrut'ciolevole, 
nl'll valutszlOn ('I nella ltslion dE'l Canov&, d 
l t'mpio, erano empre olidal1 ed uniti. tanto ch 
la loro in au ta e ammiratn'a propaganda acqui-
tav ~ni iorno pro E'liti ren \' la parte E'1t'tt 

della citt d in n bologn E' d t' ' idero~ di re tt'g­
gi re il CE'1 br arti ta, ch o l upE'rbamentt' 11ft r­
m allor d in8Jlzi al mondo, con l'op ra propri , 
la r rE'nnE' vitalità d('1 ~ nio italia no 

Tr dita quin i. ol+r h ina petta t , g il1n. e n 1-
l'ottobrE' 1 09 l not izia eh Anton io 
pro mto di rl'l'ar i d Fir nze 
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fermato a Bolo"na ed avrebbe accettata l'ospitalità 
dei coniugi Martinetti. 

ollecitato infatti da comuni amici, il Canova, 
~ebbene un po' riluttante e chi\'o da feste e da ono­
ranze, 'era lasciato fuggire la promessa di soggior­
nare bre\'emente nella dotta cittA (2). for e ripen­
sando al curio o caso occorsogli aIlorchè, molti anni 
prima. l'aveva visitata in compagnia del suo inse­
parabile Antonio D'E te. 

Perchè bi !ma sapere che n eli ' tat del 1792. 
durante un uo viaggio di ritorno da VenezIa a 
Roma, egli 'era fermato per due giorni a Bologna 
(dove cono cevl\ fra l'aItro un nE'goziant dI canapp) 
compiacend i di ervare ed ammirare, insiE'm al 
D 'Este, ciò che la città offriva di m~lio in fatto di 
rdilizia e d'arte e po eia, in procinto dI partir, 
I\\'e\'a aV·1.Ito dallo t o D'E te la non liE'ta no" 1Ia 
c'Il.' Il pecuho comune era fumato che non ra 
po ibile metter i in cammino 

E'nza ,compo i egli ri pon \"a Il 'amico . c 'on 
importa EccovI la mia ripetilìonE', uDlteci Il vo. tra 
orologio, ed impegn tE'Ii ambedue al :\lonte di pi t •. 
E poieh l'altro rim:lDeva lì meravi~liat~ ed IDcerto, 
~llg:giul1g va c h meraVIglia' Fin ImE'ntt> ei di. 
fE'ndlamo ('01 n tro, non I rlomanda denari d 
:lIeuno, e niuno i fatti no tn , ch qUI tuttI li ha. 
prebbero •. 

E gli orologi erano I ti iJnp'gnatl per quaranla 
feudI romani ('). 

••• 

. rB in bt>n altrI' cOIl(ll7.IOm eglJ . 'appre t va Il 

rItornare a Bologna e b n altre persone, a diff r nza 
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del mode to negoziante di canape, pl't'paravano 
stavolta a riceverlo e a rendergli onore. 

Un grande orgasmo infatti aveva prodotto la 
voce del uo pro. imo arrivo e perciò in fretta e 
furia, otto l'impnl o del primo entu ia mo, erano 
tati immaginati molti progetti per le onoranze, ia 

dalle più co picue per onalità cittlldme, ia dall'Ac. 
cademia di Belle ArtI, ma la considerazione della 
ri trettezza del tempo E' della nota an-erslone del 
Canova per le chla, o. e dlmo trazioDJ, ave\-a fatto 
pre\'alere l 'id a dI la Clal'e che l' ccademia 01. 
g E' un uo particolare programma, e dI dare al rl. 
ce"imento un caratterE' dI amiche,ol IIJtimità . 

Le di cu ioni a qUE' to prop. ito E'rano tatE' 
lun'!hE' mClItE'p)ici III a ~IartinE'ttJ , ow Il rice­
\;mento a\ rebbe do\'uto aHr luogo. mI! ad e aH'\ a 
po. to termluE' la propo: t l'l gio'8DE' poeta napo. 
lrflmo iordano Dl . Biauchi mar('he di \Iontrone, 
propo fa gilld)(.'!t a ottima E' ('onciliath"a dalla mago 
I!loran.1a de<Y1J inlrr ti . 

~i Iral ta\'a di d r "ita ad ulla pubblicazione de. 
t1l1ala a p'rrelURI la memoria del )la, aggio di 
ano a a Bolo na, E' lo t o 10ntrol1 i offriVA 

di ('(lntribuir\'i ('on un uo componiment<\ poetico. 
('colt In propo ta t'Ò ottenul la ooperaziOI1 

di altri due pOdi : l ' illg. ,j mh III. fa iu. ti (' il 
prot. Paolo o t~, fu otl\"t'nulo ('be oruE'lia MRr. 
tint'tti a\ r bhr COli opportune parol d lo al Dl\"o 
il n\' outo, prE' enlandogli i \'en-i di om girio a 
nome d li ammir tori petrotliani. 

• la\' no ('o ì pr i pOllt'ndo i Il' ('o , qlllllHlo 
impron'i amt"nt i ppe ch il ano\' , ~ia partit 
da Fir IIZ alla \ olta di Bol~lla, a\ uto. nlor d Ile 
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ge ta brigantesche che un manipolo di malvinnti 
commetteva nelle vicinanze della vecchia città, ren­
dt>ndo gli abitanti timoro. i di aV'\"enturar, i di notte 
fuor dalle porte, aveva deliberato di rim ttere a 
miglior tempo la l'i ita prome a, e ripre o . eHz 'altro 
la via di Roma 

tn co ì repentino cambiamento produ e, come 
l'en può imma~inaN, una acerba dI'In ion fra i 
più amareagiati per 11 contrattempo appan't> Plt>tro 
jiordani, che infiammato di sacro Dt io mo per 

il /l'rand cultore,.' era ripromE.' o l'imm n o 'om­
piacimeDto dI offTlrgli, con l'abituale ubt>rnnza 
affettiva il uo de.oto cuore, 

Dnpo Ull Dlnm nto di piE.'gablle illc rtE.'zza per , 
i )Iart1l1('tti c i loro amici deliberarono di att t re 
in ol2'lli 1lJ io al anoya l'alta . tilll ch pt>r lui 
Ilutm allo i hn)o~n .1 dE.'ei ero di pr entar li in 
el~antt' N1iziol1(, i \ ,]' i d E.'i poeti oIH~aricordllti. 
prt'C 1111i <Id 1111 ili {'or O plicativo .li Pillro ,iO!'­
dani, 'o l t'hh, o 'ig-illt' il curio o "pII ('010: ",,. 

/' (/ prUa/o arm'o di ~ll1 t()lIio 'Ol/fll'(I (I }/0/(1'11I11 
,hl' \ idt' la luce 11 ,l 'l'111laio 1 lO, 

••• 

• \ • ('l'l\"el'(' il Pro!'mio ril'hil' lo li. i l . ioldaui, 
sudò romc l hl Il rOllfe art pitl I/lrdl, ettI' ('a 
miei!', 11011 e IlIdo lit>\e cOUlpito trO\llr la mU/01I 

l'orlira dei 'er j dettati per la cc ziollflle OC(',I 10111, 

I!~archp e 1t tl'rzine i l . font rone, c (1111' malll' udII 
eh calorI' {' di colon l'h 10\'8110 tll1ll im' IlZiOll 
huon ,llellu nu plalouicil UlJllicil , hl ~UI1ZOII(' dII 
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Giusti al contrario non diceva niente e finiva quando 
doveva cominciare il buono e le ottave del Co ta, 
d'invenzione affatto trana, avevano i pezzi che mal 
i collegavano fra loro:t (f), 

• Taturalmente egli i tr e d'impaccio con l'abi. 
tuale mae tria, ma mentre l 'opu. colo era otto 
tampa, ri e a omelia Martinetti per riproporle 

un prog tto che a lei certo do\' va tornar (l'radito e 
che mo-.tra\'a com il d lderio di compiacer la 
Venere bruna, nono tante le continue ripul e, fo e 
nel cuor d l lett rato ilIt trt> più tenac che mai , 

Diceva dunqu il Giordani ; c lo ho ric vuta 
po o fa un lettera di ico nara (') d Venezia, eh 
mi ha fatto na cere cento pen ieri di te. Egli cred 
Il'ià tampnto il no tro librE.'tto di anov; e calda­
O) nte i l'accom nda d'averlo ubito e ne dà la rll­
giont> endo li tanto amico di quel ommo uomo 
cht> ~li dedic la t mp del uo monumento per 1-
thi. lo li ho critto ubito c rcand gli in dono 
C}11 11 ,t mpll • tuttl' le !tre che!' li VE.' e d Ile 
opt>r IH a 110\'11 , perch mia intenzion è darle a t , 
3cl'ioc hè tu bbi più h i può come i può dI 
quell 'uomo ch mi tanto, 

Ti ricordi h io propo 'i cht> a allo\' mano 
t) Imo nobilm nt l~ato l ' orllllnale del no tro 
libr tto, critto . o ritto dI propria m no di eia . 
cuno di noi quattro, e con po<'he p role da t ll 

dir>tto lui' iI pen.i ro piacque a tuo m rito, tu 
t ne ritr ti p r c rimonia. IUÌI mi di e poi 
he in ca tua i fec ro dell obblt'zioni: non 

n' PIU ntifo parlar . lo per ho avuto l'av er-
tenz di Iodarti in modo, ch tu t.· . 'ah il pu. 
~or , po i farti pre ' ul trice d,l lihretto :l <'allO\ l 
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E ti dico la ragione per la quale io persi to a desi­
derare que ta co a. Tu sei adorata da tutti quelli 
che ti cono cono: ma io vorrei che tutto il mondo ti 
eonosces e. Canova è l'n ibili imo, e graziosi imo 
per ogni favore che riceva. Non arebb impo ibile 
che vedendo i alfettuo amente onorato da te ti dedi­
ca e una tampa di una sua opera E allora tu in 
ogni pae. e e in ogni età più remota avre-;ti quel mag'­
giore onore che si po sa desiderare in terra' ben 
altro che dai poeti e da' pro atori. Pen aci,. puoi 
contentare qu a mia preghiera, io te ne sarò ob­
bligati. imo. e tu accetti il fare Que ta pr enta­
zione dillo olamente Il mI' (bo lE' mi" ra~ioni di òi­
mandarti per Ora il egreto)' io allora ripropongo 
e in i to che i faccia l'ori~illal man ('ritto, e 
l'llza perder tempo. i crive e . i fa leg r intanto 

('hl' i stampa e non vuoi, io non rui curo pIÙ, m'in­
candomi la c~ion principal ~ (e) 

E la hE'lIa a quanto pare non volle, i ('ht: al 
anova fu offerto l'opuRcolo a tamp, ('h per e'­
re compo to fra l'altro con ~li critti di tre 

adoratori d Ila Martinetti, uno fortnnati imo e due 
sfortunati dolenti, app na fu con ciuto son '"ò 
innumer voh pettegolezzi galanti (f) e fe~ orrl­
dere ~Ii farc nòati e i malevoli alle pallp. di PlIOlo 

ta, il quale aveva rivE'lato l'amor o icringanno 
offerto e altando, coi guentJ v rsi, la lonna mu 

tilmente de.lderata 

In que li ameni luoghi b 1"1.' mo 
4\ \'Volta ntro I ggiaùrn umlUl v I 
l n'amma g ntil, che fa qui fed 
Dt>llll b Il de ~1 ValOT I t : 
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Quanto v'è di pIÙ raro il ciel le chede, 
Atti avi, aIt~ voglie oneste, 

MO, e virtude non mai pigra tanca, 
FuOf' C'he u" po' di putd ftulla le manca. 

••• 

Ma e gli timatorJ dell' artI ta in igne, E'rano 
riu iti con quella minuscola. pubblIcaZIOne ad atte. 
nuare il loro incero rammarico per la mancata 
vi ita. canoviana, qu ta aveva. t utt a '\"] a oncertati 
i piani dell'Accademla. uionale di Belle rti, 
imped ndole di olger i progettati fe teggiamenti, 
durante i quali a inteudeva di collocare nella 
propria e un bu to in marmo del Ma tro, inau­
gurandolo alla dI lUI pr nza., al fine dI render li 
onor non 010 per I uoi meriti indlscu l, ma 
llJl be ptr la eordial Il.! I tenza. eh ('gli lE' a\'("'a 

ol'data in "arIe circo tanz dal giorno in cui era 
tato acclamato accademICO norarlO 

Per qu ])a nomma, gIUntagli, mmamentE' ~ra 
dita, il anova avt a ritto anzi il 15 m.,g io 1 01) 
aI Pr ideot dell' ccadt'mla la . tguente 1 tttra, 
rima ta. fino ad ora ÌD('(hta, nella quale rJful~e la 
mc r mod tla eh fu una. dell più b Ile qualit 

d) uo ing 

on i puo P :Il lralo pIÙ viv ID nt di qutllo 
('hl' io OD JX'r l'onorevole rapporto da Ll'i genttlm nte 
(' IDum('slomi R nomI.' di il ta" p ttahill' dI'mi 

ari nal la q e i ompi ('iul 
a ri ermi 81 nUIDl'ro d(" !!UOI n mbri . n trRlto dI f . 
l'ore ì prt' DI nl If: il gl\1II10 I"bul liNla plU 
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sentita riconoscenza. Tanto più che Ella ha voluto &c­

compagnare l'avnso con ressioni si ~ntili ed ono­
rifiche, ehe domanderebbero una do ben grande di 
IImor proprio per non al"1O ime. lo bramerei E'ola­
mente di es.ere da tanto da giustificare almeno in pll~ 
In vantaggiosa opinione ehe si vuole avere di me e delle 
opere mie. Certo che adoprerò ogni mezzo per non de­
meritarla. 

TI ig. B ., Segr. deJJ' Acead. <li Milano, mi ha dl-
mandato fin da quando era a Roma., m i no, un Bu-
to di ge o dell'Imperatore di Frnncia p r oodt'!lta Ar­

cademia dI B. . Qu o già fu ad oon egDato e 
spedito. Non avendone aneora int o alcun ri, t'ontro, 
ono inclinato a credere hl' non l'abbiano per ant'he 

ricevuto. 

Collo ste !IO corriere mi vien trosme o da Lei, uno 
dei 101"0 prol<'T8mmi a !'Bdemici, di cui farò l'u d id-
rato e l('iacclJè ho In ,orte di aver incamminato oon 
101"0 una corri pondenza, non mi i ri pllTlDJ dovunque 
mai fo 'io creduto poter contrihnire al pro~ delle 
ATti che prof i&nlO, e 1 aprirmi l'(){,t'a Ione dI v 
rifiearle i ·n ri n i deJJ'alta stim con d raZIone 
t'on t'w ho l'onore dI dichiararmi di Lei o "6l"V. ob I.mo 

(>!"Vo 

.\ 'l'O, 'IO C ,'or 

La cerimonia dunque dello oprim nto drl bu-
to, modellato con vigoria dallo ultore ravennat 

Gaetano Monti, dovette re forzatam nt ~ 
e rime a al succ ivo anno 1 lO neIJ' occa iOll 

della .periodica distribuzione dei pr mi ai miglioTl 
a~unDl, e ~ rcb l' avv nimento &equi 1M mag­
gIOr 01 nDltà, fu dato incarno al pro- retario 
Pietro Gioroani dI pr parar , per l flfl 1"10 poi 81 
mom nto opportulJO, )' logio Id 11110\11 
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E il Uiordani, che pure acearezzava l 'idea di 
crlVere il panegirico di tanto arh t , ma 'angu­
tiava al pen i l'O di riuscire inferiore aU' arduo 

compIto, accolse a malincuore l 'onorifico inearico e 
nell' aprile 1 lO, otto la pr ione dei dubbi he lo 
torm nta ano, ooni ava le ue ansie al icognara: 
c Ma quello ehe mI ontrlSta è il fatto mio. lo ono 
impegnato coll'Accad mia di fare que to benedetto 
logio : quello eh mi umiha Wl addolora qua i 

mi di peru., ch tu lo abbi aputo, ne abbI pr 
un pettazlon tal. h c ro mIo Ltopoldo, tu ve­
drai UDa e Y flna, e ti degut'rlil non mI 
yorrai più b n . lo an'vo imaglDato una cosa acca­
d mica, il he poi I riduc > a voler dll·e ell'gaut 
) pu ,ma uperfi 'Ial E come vorre ti alt1'lm nti 1 
'h ondamento 'arte ho lO T e pur lo av l, 
ome trign r m UD dI cor o tante co e T lo aveva 

id ato dI on idt'rar allova, primo, c me eccell nte 
nell' rte ndo, com ri torat r dell' arte. Ec-

llen~, primo, n l gen r delicato, econdo, ccd­
l n n l genere grandi . Quel hl' può dar la 
r ttorica un . or ,panni averlo trovato: ma lO 

non reI azzo e' 01 l lDtt'rnarIDl ~ll 'arte, d 11a 
qual non o, d 11 qual non anno pure quelh 

l'anno nllel udltorJ' Perc) pochi 'mpi e d l 
d lì at e d l grand· 01 vo al lurre; qu 111 
ancor tratt r più la orlltor chc a cultor • loè 
in i t l" più ull l pn ,on h altro: poich le 
co tI·cttaro ntl' d'al t o di Cleuza non ono pro­
priam nt oggl'tto di elol{uenz nè dI poe iaj e io 
llon • no II p Cl" altro h> parolalo.. Deb, 
pir amor pOH~h h), operto l mia 
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culta e timoro a traooia, dammi una mano ... perchè 
il tempo tringe e bisogna che io ublto conunci • (') 
e pochi giorm appr o e cioè 11 4 maggio, aggIun­
geva: c In tutta la mia vita non gIUngerei mai a 
far oosa degna e buona per l 'arte Ora io ti giuro 
che io muoio di vergogna ono cento volte pentito ; 
poichè vedo che non potrò far cosa che tu po a op-
portare non che gradire. Aggiuugi he no all 
trette del tempo; ch ' io non ho ancora potuto Cf!­

vere una riga ... Ad ogni modo mi converr far facci 
franca, e andare mnanzj. lo ti prego 'u d 'ora a nOn 
voler legger mal quel di o. (8) 

Nonostant~ un simile tato d 'anImo, PI tro Gior. 
dani dettò quel robusto uar IO di pro h n lla 
raccolta dell ue opere a tto il t itolo di 'om 
pendto deU'Orazione paneglnca pel anova 
l e il 2 giugno 1 lO davanti all utorltà 
miche e ad una numer a radun nza di elf Imo 
pubbb ,ottenendo alda pIena un nim.ità di 
ons osi. 

Dopo il co , fu 
qual~ ra tata po ta qu 
t o lordanl : 

L' CA» III 

LO BA F.\!M'() EI Ilul IV 

4 Af T . o lo il R ~ \ lu, . u 

1810 

tto il 
dallo 

L 'iscrizione però dopo la morte del grande scul­
tore, fu octitUita nel 1 23 con altra latina del 
prof. Filippo "chi i. 

••• 

Intallto il 'al1o\a memore della parola data, 
volle riconfermarla, otando p r bre\'e ora Bo­
lo na nel giugno l lO, tornando da P~no, 
diretto a Roma, fu finalmente o 'pite di casa Marti­
netti, ID ieme al fratello, abate lambatti ta, dal 
29 al 31 luglIo dello t anno. 

c L c a del UOI . pltl, cri poi il Glordalll 
al 'Icognal'a ('0), piena di molt eleganz delle arti 
hl' I f nno l prima l Ila Cltt , occupò con placel'e 

i uoi primi momenti... 'polch r domeOlc, vo­
lt'nd t>gli mc. 8, n,Ila conti ua 'hit' a dI an Vltalt' • 
tro\' pittu\' d l Pl'rugillO e li Tib Idi gnl' d Un 
u att llzioll' :\la piu fermo i 11 Ila prlm cappell 

8 illi tra au amuur re Wl piccola t \'ola di Fran-
Francia, l nativit li 'II t e la \iit di 

ria ad Eli ab tta lipmta ul muro a concorreuz 
I como Frall i dal Bagna 'avallo 

La pmD c ,hl' far \01 Il: ' ndo di (' • a fu 
\'kitare il co igli r di ' tato Pref tto della Pro-
vincia (Ahi e Qucrilll); per autica 'nanZ8. 
afi' 'zion qUlll' ottiro 'Ig'nor al qu le gli I m 
m 'nt \' di ricollosc 'r i obbli. to in d qu lido 
(17 anni prima) n Il' ar 11 le li Yenezia po. e 11 
monUUll'nto di .Augl'lo EOlO: poi 'h \ d'i. t'rtutori ho 
qUt'll 1I0bii op n procllr 1'0110, l' nobil pr'ullo or­
din r no Il' rti t , fu l ' prillcip li tto ri-
\' r il d creto \lvi!;t! uerini. Il quale rupI' 
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affezionato a anova avendone un ritratto cavato 
dal marmo ( colpito venti anni innanzI da Antonio 
da E te), notò la mutazione che il t mpo e le fati che 
fanno nelle fisonomie. Quella vi ita, com' è naturale, 
pa massimamen in ricordanza dei t mpi veneti, 
trascorsi _. 

Ma appena i conobbe in città l 'arrivo del a­
nova, c quanto v' era di meglio d' inaegni o nell 
arti o nelle cienze furono olleciti dI venire n f r 
riverenza a tant' uomo. E COll'h arti tI piu volonti ri 
parlò delle arti; e molto anCOra della P;ttur eli 
quala era amanti imo. Parl del gr n quadr pri-
mente Il piallt dt>Ue M ne ,\lI morto . 'Ilh t re <la 
lui dipinto alla parrocchIa d l uo nlltl\O Il \ n -l. 
l'anno 1 00 ..... , e della grand latu u tr di 
Napoleone da lui modellata per gIttar i in br lllO ... _ 

'intratt DD pur voI ntieri con gli ienzillti ed i 
~ti e ?radì il compHmento che, in tr nt lingu, gli 
flvolst> Il celebre poliglott futuro rdin l IU . 

ppe Mezzofantl. ' 

Per qu to 'omphmento ami fu ompo to un pio 
graruma latlllo h il iordani co I tradII ' 

hl nU tue loch b t IUtO\' , 

Ben di lodarh Menofnnti ' dI' 'II , 

Il tuo arpel I gr ,h arti nnll 

E 'l mondo c pie!l del tuo dlVlnO :ng 
Egh eh 1.1. del mondI> ogni fuvt'ì.! 
D glUlm nl ù tuo li ID ei 010 abb 1\ 

no, 

. Finiti i riceVImenti, Antonio 'UIlO\' volle rivi. 
Itar la città, guidat dai noi ·pi ti e d 11' t a. 
lato . rd . h . • 

IO am, c t' qua"'l empr' ?)j. tt'tte al fian 'o, 
l'ivide n o 

u \lIl1lente ammiro I pl' gt'\oli lIlt ichit 
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e le bellt>zze arti. tiche di cui Bologna andava orgo­
gliosa e la era dt>1 31 luglio, la ciando vivo d 0iderio 
di un uo pro imo ritorno, partì per Roma non 

nz avere te ' uto ripetutamente le lodi della av­
venente padrona di ca~ . dt>lla \la deliziosa dim r 
e del ' uo poetico e .... i famo;;o giardino 

••• 

L vi it del '''rand' uomo portò il Giordani al 
colmo d Ila <PIOIa . Entrando fin 1m nte in dime ·tI­
chezza con un tal arÌl ' ta, gli pan'e di aver dato 
un maO" iOl' gim tificazione alla propria +t ll/.l 

ur llt trt> notti vev per lui sacrificato Il onno 
e già ruminav nel! m nt prog tti di nuove ono­
l' n7., icch il ~.dorno tlèC ' I o alla partenza dt>!lo 
cuIt rt>, invi \'a alla M· rtine-tti Wl h-Iter in cui 

dit,,\,u : c (lal momen to l'h ti l 't'l I n n ho pt>ll ato 
che a te e ' uova; non ho p ato n l'animo n il 
corpo, ono lld to fllbbri ando il libro leI 'oggiorno 
di 'IWOt'a in Bologna : tlt' ho ab zmto In fanta i 
tutt la arte cht' pII( toccare a me, ho dato il ·0 

Ito di poe i u:\[ r 'bettI o ta, l' ho prep r to 
d proporrt' l . font ron non per mia arrogall7:a, 
ma Il 'rch I pì~n 'bbl no f t1car mE'no mI ono 
risoluto ('011 ':J II (") dI (' ch, l'Igu rd. ~li · 
mino (l') Cl' Iu oDlm n n . ono t to OZIO o ,t' 

bbi f tto l'he vlI,dia l' edl'à pOI E lo t~ o 1111 . 

P t ha ,oluto ch~ io ti dlc ubltO que te co c i 
fin hl non ratTr Id.lta l d Icez7. mfu. ati da '.1· 

'red l'ti (lipo t p rdonarmi B neht> 
ni \'olt l ,hl' ti t>rr di aUOVll, 

tral'agllll .t' (H), 

n" /ha Jl lo " 1 • '1 
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~uc. lo IIUO\O l'n)'Jt'tto ddl' d:ll; t:'t! cr~ttl)l" 1I0n 
bh' la fortulla amica e la b Ua 01'11 ·lia IlUIl lo t . 

incoru".,iò uè lo :>O lenllt', ma prett':--e al contrarlI) 
dal til~~ lalll una epi"rnfl' da collocare JIl'lla propria 
casa a IIlcmoria dl'll'a\\l:nimculo Iruo:'dillurio 'hl! 
dava ancora matcria ai li cor i I allt! chiacchicl't, 
Jt'i ,alolli ùt'i calfè cittadllli; l! ti Uiord.lIli M'mpre 
liorio ai \oleri ùdla Dea le ill\ iù to lo, per la l'dIa o 

tre dlver e i, crizloni (I ). 
Dcll ' iDlflO ibilIlu Ji compone il nuo\'o fa cicolo 

call1)\ l,iliO (lOI t' .. li }Ir to I con olò, 'ri\ udo til 

fn""1 u III' al Ju' Callo\'u cominci.m.l" l'Oli c i 
quello cambio di a/felluo.: I. imc 1'11('1' 'he do\' \ I 
continuare illilll '1'1'0110 tino agli lllt 1111 i 'ioflli dclla 
101'0 \'l t.I, 

;'Ila lilla mag"lOre cOIlo,olaziollc, gli \l'Ili a l,ll'''ltU 
ùopo or rc teDI{J Ilul'lla di 1'1\'l'Jl'I'l' l'uullCu ,hl' 
ormaI, ia a \ oec che iII i l'rillo, l'gli ole\' cluam r' 
ullico d,ttÙIO, 

'l'ornnndo appunlo d,I Parigi, 0\ ' lo an'va chi. 
lllato la /idll 'ia di allol one, il 'auu\'a I l 'rnlll 
nuo\'ulllt'nl IO llolofFllil, l'mprc in ca a ;'Ilurlin 'ltI, 
dall Il al 16 dic "mb!'t' l 1U, ' i bolugll ' i gli furollO 
Ùl IlUO\O pr Il 'hi di all' lalloni di 1'Ì li !lo e di 
IIlllnll raziont', 

Il mUlldu utli,'i.tI., gli l' "l' olliu."io ('Oli la \ i il 
dd lIlinl 110 l'~ldario dI IlIfo Alll olllfl \Iùln i ee) 
, col prall/O che qu', ti \oll, Ilare iII 110 Ollorc, t' la 

"Ol'll t.1 l'Il'''.l Il l , lo l'il' '1' 'ò l' l ',wl:ol 'con "f,\Il l, '01 _ 
ti 1.1 ,t'li/il duùhi,) '"li conollb' Il' piu 'l 'I ti' IIUIIl" 
d 'lla arhtoclalia ' IIU'I1' altra cellobn' Il 11 l ch, fu 
1,\ bionùa l! ol'l'iùuIle .\Imina )lich -lini, l'lUula Idi I 
Mllrlinetti, giudie.ila jlol'lli anlli dopo da l 'go 1<'0 

Hl 

"l'olo: «Il 't'llllatn IIla ('nrieatul'a, colta ;'<l'lIl.a Pl'­
dllllt ria, e gio\ I<,di "i III Il 'Ilza !!uaiatn''''''inc c cer. 
talllcllft' a, ... t,tcttc Il l llllll dt'lIl' l't'ate 1l1\l ... ic,t!1 di 
~lll1'in Brilli IOrO'i In IIJlPI'l'l.znta ])iallista, morI. 
pOI I)) "'iO\nIH' t Il, dclla qUlllc il iOI'llllllì s('I'i, ~ 
l' t'io!!io ,11tnlldolll') 'lIIg'l'gl10 (' la bOlltÌl, ma tn­
c('ll(lo11(' I moItl'pllci c faelli amori 

FI'Il ta1lft' dOIllIt' però lIe,sl1l1n t' l'l'citò. nl n. 
110\, il Ca 'iliO lt'lIl1 beli Il Ol'lll'llll, l' pel' qualllo ('gli 
SI compI c l' (li chia.lllllda 1111 !iv1ùl, qUIl I ali aflt'. 

,tal" la proprin matlll'itlÌ III 11 h'i cOllfr0l110 è Il'l'I~O 
Illlbital'l' chc il no. I1tinll'lIto ]l il h 1'110 fo ... l' 1"'0\ 
\ i,to ilppil'no <!cg-li attl'ibnli d('lIa purcaa l' ,h'lIa 
1>111 l'l'II lÌ 

'omunque (', .. Ii dill\o"lrò }lt't' ki lilla \ I\'a I\im. 
p Ila, al 1110111('1110 di pal,tin' i In IÒ ,trapparl' 

la prom 'il l!J Ull :liù hlll~o 0!!;!JOI'110 ÙO] o!.: !W l' 

lIl'lIn I talt' YClltUl'1\, Poi da lontllno illtl'altl'nlll' el!ll 
h'i 1111 nutrIto ('arll'g·"io, ('o 'I('('hl~ !!razi(, alll' h'ltt'I'l' 
dl'lll dam l' n (1111.'111' (h-l ,lOl'dlllli, i l'ilpplll'ti dd 
('ano\, 011 l 010''')\ urollo per lIIOItO tClUpO qua i 
1111 11th Ili. 

Mal' h· I Iter' <lello 'l'ittol'l' all' IIl'litn l'l'lIIlil 

m l'fo modo . Ubl'l'lIlIti, ollli~ li ll\ 11110 I al \'(1 !t a 

Il qUI-li li \111 illllllllOl'lIto 111111 1111 dOlllla, 1/III'Ik 
tll'Il'nrli.,tn 1\1111 damn pan' lIon fo' l'r \ilI lIIodello 
di O'l'ttl1 "a ,., palt'l'IIit;ì. Dopo 11\ l'l'Ile h'lIa 111111 ti 
(l i 01'(1 a Ili 'rh l'\"/1 illLltti alla M/lI,tilll'lti: Oh \ hl' 
lilllll'III1t1\,llInilll1\ fl'l'l llIai In Il,Itlll'II 1lt'1 ('p mll! 

g tllIl' ti l'I'i\ I 1'0111(' l'i lIl1Iala ..In tnnto I \tllltl! 
'01111' Il'\ i far' ill\'itlia a I}lIant ' III a i più "i Il '1' 'OliO 

fOl'tllll,lh'! (I ~ l', Ili l' IIn,l Irana r 1110 l' h" I \ 11110 . 

il,l iII \111 nnwnt(' ddn O, Htrtriullgt:\': 't'th : Il';':_ 
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g~1}(.10 la lettera ua (del C8.110\a) d Il'Abat tauto 
più mi on doluto di non veder quelle che rIV ti. 
Invidiosa! anzi superba. Agli chi li di anova 
erbi tal piacere . e ' egli lo verament degno, 

non è però che un poveretto par mIO non av cuor 
per goderne. (18). 

••• 

Preparavansi mtanto a Parigi le F te per il 
batte Imo del R di Roma, 'al per il .... iugno 1 11, 

il 1inistro Aldmi, certo di farle piacere, , 10\'i­
tava ufficialmente Oro lia Martin ttL 

Ll1l>ingah' ima, la bruna V ne j di pOIl va ad 
accogliere l'imito, ma il pensi ro he uraute la 
ua enza AutODIO 'anova avrebb potuto iun-

gere a Bologna come le aveva prom o, la d . e 
a rispond re con un ort rifiuto c h forzo 
più eroico poteva fare uua donna galant ,. dic 
gl tamente Il iordant (1') 

Per fortuna il anova venuto a 0110 enza di 
tanto sa rlfìzlO fatt per amor uo, non 011 privar 
la dama dell' ambita sodd faZIOne di recar i alll' 
fe t parigine, ed anticipando la ua venuta a Bo 
logna, vi giunse improy i a.m nt la m ttiua d l 
13 maggio. 

n quale lancIO COli qua Il' ('tI I II In mo gli 
fo accolto beli foci l ' imlll f!<Tlllnr '. 11 uo arrivo 
porI \ a alla lartinettt una doppi ompi cenza 
nOli vi furono al t nziom g ntili ch ,1I0n prodi-
gru e all' pite illu tre, ù quale grato li t nto af­
f tto di tanta cordialità prolungo l. MIA P rma­
IIt'UZIl oltre l'u ato. 

Il WOLOGNA 21 

Perdò durante dodici giorni di quel limpido e 
dolce mese di ma agio del 1 11, il Canoya fu addi­
rittura disputato dalla ocietà petroniana. Egli ri­
cevette e ricambiò "1 it di uomini dotti e di dame 
le.ggiadre. opportò la noia dei pranzi d'etichetta , 
pur prediligendo l'intimità famigliare della casa 
che l 'ospitava, ebbe o la po ibilità di ricreare 
lo spirito anche altrove, come alla colazione vera­
mente allegrO ima offertagli il 21 maggio da Almina 
Michelini e alla quale intervennero numero i com­
men ali, fra cui il Giordani e il Mezzofanti (20) 

l.fa la rinnovata convivenza, sia pure temporanea, 
con l' avvenent Cornelia, pare infiamm ancor 
più il cuore dell' arti ta, dando origine così alI ma­
lizio e dicerie opra i rapporti che sarebbero 1nter­
l'or i fra loro. 

1; voc ch il anova modell e varie volte 
l'immagine d Ila dama gentil, e due busti in g 
omigliant~ imi, a lui attribuiti, i con ervano an­

cora in ~ d Il' rt>d ont i, ma la l _ 
g nda raccon che un gIOrno mentre la Martinetti 
po ,a danntl allo eu!tor, qu ti, la ciando di 
pla'llllar con rapida n ry mano la n't8. di-
tru in un impeto di g lo la l'opera incomin('iata 

Può da i eh a qUE' to propo. ito la tradl7.ion 
oral orrù;ponda al ''l'ro E manca in" c a. o 
lut.amente dle qUllndo aR' rDl8 che la c l hrat 
i Ilora nì di m II llo al 811(\\"8 per la I tna 

dE'Ila Maddal no prnit nt , la CUI opi III f? o 
Iro\a i pure pr la di lei rlde. 

Quella, tatua fu il1\' ('olpit , a ri('hl la di 
Mon ignor Prinli , nel 1796 E''''p la al • al(ln di 
Parigi d l 1 01, quand IO omelia Ro i nOli 



., 

aveva ancora po ato l'ing. )fartinE'tti l'd ra ancora 
icynota ai più e quindi anche al ano,'a, 11 vale o -
en'arp che la Maddal na fu rifatta dall 'autore 11 l 

180 per il vi e-re Eugenio B"8ubarnai , per hè 
auche in quell 'anno l '1I1 timità Cr l'arti 'ta e la lama 
non 'era ancora Riabilita. 

Vera o lmma~inaria per', la pa ion amoro 
del anova doveva far ffrire più d' O!!ni altro 
il iordani, ma al valE'ntnomo, l'adorazione pE'r il 
dll'l1l0 amico faceva tutto dim ntlcare, ed infatti 
anche allora non ,010 gli fu fedele ompagno in 
o~ni circo Ì/lIlza, ma 'adoper validament p r h 
l 'Acca ll'mìa di Belle Arli lo pl' "a.: di i tere 
a' l Ulla delle su adunanz. 

opo lungh di'Cl iOI1l col Pru!l'n t c Ille 
arIo Filippo Aldro"all<li, ('h . l'rupr ta 'olava l 

iniziative d l iordani,! 'nn'ito al allO\ fn iml8to 
per la sedut del 19 maRglO 

La ;-iunionc riu cì Ill, olitament 
ter\' nnl'ro C I PI'l' 'Id('nte il ro, CYr t no 
fl' ol·i· iambattJ ta Frulli, [<'ralle co 
Franc~ o Ro a piua, Antonio a oli B 
tini, Ll'andro far oui, illcomo D ' 
Alb 'ri; i pittori .T acopo AI andr 
Fancl'lli, n"l'lo F rri; gli IIl'c'hitE'tt I 
tol.mi carlo .\ pari, l'mg IlImbnttl't f rlmcttl 
(' I dlll'ltantl di pittura conte lli e t\1(lro\'8n<1i e 
(:ont lIfa 1I1l11J<1I10 l illi 

l'l,ima di cOllll\Jcinl'c la.- lnl., Il 'nllo\ l prr"alo 
clal :riaI' lalli seri c nl libro (lt"'h tI! I o () 11'1 l'Il 

fui ]>r s 111 a qu la . f 101/ • ... 

. L,'I.to )101 II vrrhnl(' cl IIn )1/'('('('(II'l1tl' atlllllallZ 
Il J>1'I'hld"III(' Il " I II1lI1Illll! 1(' url'lldo l'nlllnll', "o ~ HOlll 

il "'l' o ti 'Ila famo: a t, ta del Rl'17ollico (Papa 11'­
mt'nte XTTI) ,'olpit dnl 'allo,,". il OnJlIlO cort". 
si ,imo uomo n\'l'''a \olnto fal'l1e~lollo all'.\et.'a,h'lllia. 
DI ('l' lui pn;entl, L\('('n h'mi:l tntt :!Ii rt'llllt'\'a 
<l1stinti ' im <Yrnzie. 

Trnttilti po cia dh l'I i arQ'om nti d'or lill '"in 
ammll\i trnziOllt', fu (lata lettura del pl'OQ'ramllla di 
n 01'1iIzioJ\t' ad un' opel'" promo dall' c(,:llt'mia 
\- Il 'ta p r la npnhluziolll' Ili tutte) fabbrichi più 
co picne li V lll'zin. Il iIlHl\ il i ,of! cri 'e lll'r 
dII ('OPIt' 

In fint"l'mpr' il Prt' ìdcllte. rillgraziò \"i\'a 
tU nl l'arli la .1' n\l'\" 01101'110 di u:\ prt' l'IIZ,1 In 

l, lI('('llIll'llIil'n l ' im'itò ,Hl UI1 prali o pn h, po tl! 
Pl r lo tl o .. iorno 1\t'1 PnllllZo ~rnre ('al('hi a ){rz 
z I at ta. La l'ort proJlo tn fu ,t'1l7. 'alll o aee01l.1 
('011 ,inCt'\"O QT.hlinll'llto ~lalJo'eultore, 11 qUllh' bi 
olllpil\('ql\l' di ri('onlal'c ehl pl\r l' .\ ('ealltlUia di 

\ 11.'1111 l'In t'\"a iII t.11 modo fl' lt'g!!l,lto ( I). 

••• 

( ì ('011 lido ,lllimo, tra 1'0l l' Il ('I11'o\"n il \IO 

qUIlI·to .o·y,·iorno bolo:!llr l'. lin('l1\' h' ('lII'e di'il' arti' 
lo ('o trin, l'l'O. il ~-! m.I"l!"io, Il rilol'1lart' a Roma . 

f: l't ('gli l'orto COli i dnki I·jl'onli dt'gli intimi 
'olJOlllli '011 In (111m ~ I-!l'lltJle fra Il' profum.lt.- .1innh' 

cld III/l"iro "'i.1 l't! ilIO, O 1Il'lJlI IlI'nolll hra IIlIl i l'li leI­
l t 111/10/"0 o ,pt'CIJ imlllodalato tIal Fo '010, m I. l i 
pl'n .1 l'h da (p1t'1 tl'mpo pa arollo più li qUllln) 

alllli primn c1w l'o l' (l.ltO di ri"l lerln II 'l1a itt.ì 
luni!a . urgl. p(lul 1111 o il ~llIhhin l'hl' i uoi tI' I~Jl0rti 
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d'amore per Cornelia Martinetti, non f ero quali 
il pettegolezzo cittadino, favoleggiava, " 

Le apparenze tuttavia eran? , ta,te .8SSW mtoma­
tiche e perciò, anche la verlta l riduceva a mo­
de te proporzioni, non mancarono dopo ~a ua par­
tenza infinite e malizio e dicerie, le qual! trov rono 
poi ~uova esca a moltiplicar i nel v:agrz:io ,c?e la 
Dea fece nel ttl'mbre a IWma e nell o'pltahta che 
e li naturalmente le offerse (22), 

Anche il Giordani era tato qu ì cont mpora­
neamente o pite dell 'artista e allorchè tornò Bo~ 
logna, dov tte trovare }' ambi nt l turo di 
mal.-licenze e d'in inuazioni, da ntlr il pr pot nt 
biso!!l1o d'avvertirne il anoya Difatti ri'qlon 1 ndo 
a una ua lettel'a in cui quI.' ti 18.,'-Ciava intrnv"edE're 
la po. ibilità di un nu~vo pr imo in ontro, o I 
gli. criv va il 4 dic mbr . c oh com 0110 ont nto 
che mi ri w citi la p ranza che CI v lIamo non o I 

tardi in Fir nz ! Ma ti pr o, quando ar, dillo 
a me lament non ad altri prlm p rch itrI 
\' ni, 'e, io non errei, per molt ragioni: poi pt'r h 
gioverà molti Imo a di mganno dI certi pett oh, 
e a corroborar l'opinione che tu 1 padrone d'I tuo 
ammo, e non l'hai buttato dietro n uno, il , _ 
per i che tu puoi far un via etto, E' anche 1_ 

cinarti, enza prima dirlo a certe p rson Pcrdon 
per carità, queto troppo libero l'lanciare, ma CI 

pOi lamo abbracciare in Boboh O a11 cm , p r­
leremo Il lungo, vedtai ch 'io dico p r amor, non 
enz ca~ioni. na volta. .01 h tu faCCIa qu to 

liE'gno di lib rià, pUOI nir pOI quant volt ti pal 
mpglio in qui, che i pettE'goli non i hanno rllgiol1t> 
di rl\hl'~) (II), 
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!: chiaro, che nel pen iero del Giordani, altri e 
certe persone ignificavano Cornelia Martinetti. Ora 
non è facile intuire quale fo e il vero tato d'animo 
dello crittore e quale ignificato av quel suo 
rifiutar i d'andare, e altn fo e andato, For e de-
iderava di potere godere della compagnia del uo 

dit'rno anova, enza importuni, o fo e gli cuoceva 
in cuor uo il dover fare da terzo mcomodo IIncbe 
fuori delle felsinee mura. 

Ad ogni modo egli offriva al sommo &mICO il suo 
con Iglio, ma non r' aputo che quegli l'accetta 
e lo mett in pratica on la bella ornella certo 
non i raffreddò, perchè a dIStanza di pochi m I an­
nunzia\'a al Giordani che tavasi facendo la forma 
d Ila ua V ner d Ila quale a \'a fin dal par ato 
nnno prom o un gE' O alla rara Martinetti (24), e 
molto più tardI, n l 1 13, lo st Giordam ra co­
tit r tto a cri rgh in tODO di cherzevole rlmpro­
Hro: c· io fo I un8 dODua e bruna, allora sì eh 'io 
avr i di tua mano e n lunghe le tue nuove ma 
io, ch o pur bruni imo, per Doo ere donna 
llOn ho niente di qu tO) (') 

Po r iord tJl I k mt'ut con quell dono 
JlOn a,· \'8 fortuna I ItrI.' al npgar~h l 8mhlt~ ~r8-
zi , gli u rurpa"8 Ilch un po' d Il amo ht'Yoh at. 
tt'nzioui 

hm o m nt , lItil' i 
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può a meuo di ,()rridere yedendolo anche l'i~etcl't' la 
fa"ola della yolpe e deII' m'a IIc(,1'ba . CI'I\' l'e III 
Canoya : C Ho fatta 111 p 'l' onA la tUA amba l'iata 
alla Di"a . ma t' aV\' rto, tiellza lIinna pl',-a di te-
1IlTrz:c. bench' ne a "e I libero mandato da te. 
Ma ai che IO ,ono 8yarO dI qUI' t CO~l'. 1I0n YO""lio 
che l' 11(' ,"penda . e non do\' ne iII gran ,an­
ta!!gÌo » (_0). 

••• 

A Bologna però nOli I l'A 1'111\ Il del 'fIllOya. 010 
a propo, ItO dei uoi '\'eri o PI'I' UlltI umori; auch le 
opere a cui o~ni anllO ~g'li da, ,ila, alìm IIt \"allo 
i dI cOI':i tenl'YAIIO \'i\'a I 'a III III Il' llOll ch o mmo 
pr<,fe. a\'8 p 'r lui. 

III ca Il del prefetto Quel'ini , l'arte h-II 'in i<Yne 
seultol' era argomento di prammalìra, com t'r no 
di prammahc8 le rali pun1. 'cl'bi tur' dello. Il' o 
Querini al buon iOldall1, pel' incit rlo a finir}ll' to 
quell'Elogio d!.'l OOJUne ami('o, che "il'e' rs:t poi 
rima e per I.'mprl.' incompiuto (_:). 

D'altra part I p(,l1~a,· purt.' al 11110"11 '011 

lo copo di Il! lcurare allll ('itllì flual h' ,l1a impor­
tante creaZione, e pOlclll' il mini tro .\ld il1i Il' ,'\'a 
cominciato a fabbri ar{' Ulla snlltn . "illn l'nl ('011" 
del!' enanz, llrl In ~() tI' o 0\ l' primu , 01'''('\'/1 

la chiMO d Ila ladoll1l8 dI,I )101l!t', l'in", M Irlin ,tti 
e l'archit tto iu. epp • dI ('hl' Ilttelld('\(IIlO li 111 -
vori di co.lrU1.ione, prll arOno di f31't' li 11 11111 1 

villa un magmfico mOnWIll'1I10 dUI'l','ole di tultl' !t' 
arti allora vivellti e f l'I' ('riwl' (lal GioI' l ni 
al 8110\'U prl't.'h~ 0111>111 .. (\o: Illi 1111' ()!H'I',I ùa ('0110-
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car i in una . aleU rotonda illuminata dall 'alto e ad 
'ch ivamente d . nata (' ). 

he c~a ri, pond e il ano\'a. che aià era tato 
larg-o di u"''''t'rim nti al "'io,- ne adi, non noto, 
ma II bel prog tlo a Ile da ',perchè declinata la 
fortuna d Il ' Idini, i lavori della fabbrica furono 
dI C?raziatamente ()! pe i. 

Intnn o ~lUng-e\'~i al fatale 1 15 ID e!?uito 
alla ca lut h _ Tapoleon al ritorno del governo 
pontificio, il I l'dani era co retto a lasciar il uo 
nmil impieao e a tl'8 fel'Ì i altrove La ua par­
h'nz. privava Boi "'Il dI uno ùel principali punti 
di ('ontlltto con Antonio anov, ma in compenso 
r con 11 v chi città di rivedere in br ve 

"'iro li t rup l'in. Jgne . tatu rio, 
E·yli ,i l f rm \' mfattj il 29 30 dic mbr€' 

l 1:;, nOli Il r (Iipol'to, n per \Il 16teoza d'aml('i, m 
p r compIere uno degh ultimi tti dI flut'll un 
patl'Ìotti 'l mi iOll' chi' g-li m€'l'itò oltre l' aff tlo 
l'ammirazione, lIlll'he In impel'itur ri ono 'cenz 
d, !.di itnlialli. 

riun~l'\'n 'gli in quei "'IOrlll p r ricon, ~nnre 
<IlI. citta !!r n purll dI'i c'l polayori ch l fran' -i 
aH" UllO illvol li 111'1 17!lIì l' dll' t yli. (lopt') lllnghe, e 
flltil'O (' pralil'hc Il PlIri'Ti, l'nl riu ('ito Il far r' ti­
I Il i 1'1'. 

I iC"\lllo (lal P"l l'''uto .11"): lolil'o . tl"aol'!1tnlll'lo 
.\[on i"llOr ,in lini.lIIi, l'g-Ii. con l'11m ilio h'l Olll­

mi Irio (li ltl\'I'J'Ilo n",,, L\ll'YI " lilla , (' l' llItt'r­
'l'nlo (Id \"nlt'ntl' ritto l',, G.letan Tnmbrolli cu t le 
d .. lh Pinal'otct.' holo 'YIII' l' l' dl'llo cultorI' ntonio 
n 'E tI'. ('U t 0(1" (1,'1 [n t' pontifi('lo dI Roma, 
,i tl'ttl', !Il'Ha .oppl' 'hit li <.IdIo ~pll'ito ~anto 
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(ora archivio della Intendenza di Finanza in via 
Gombruti) alla apertura delle casse, dando anche ma­
teriale ainto agli operai, e allorchè le magnifiche 
tele co ì lungamente attese, furono volte dai ben 
congegnati cilindri, intorno ai quali erano arroto­
late, ed i quadri in tavola vennero liberati dall 'in­
volucro provvi orio e di posti in modo da poter 
ere ammirati con tutto agio, un grande appIa o 

scoppiò all'indirizzo dell 'eminente uomo ch aveva 
aputo compiere il quasi incredibile prodigio (le) 

Dopo que to fausto avvenimento il anova ri-
mase per quasi tte anni lontano da Bololma 010 

vi riapparve nel ttembre 1822, a cirea un m di 
distanza dalla ua morte, avvenuta il 13 ottobr uc­
ce IVO, 

Era i malandato in alut e tornava 11 na-
tiva Po agno perando di riacquistar 
energia. 

Accolto naturalmente anch tavolt in 
tinetti, vi trovò l'inalterabile gradit amabilit 
l'incontro di lui malato con la V n r rm I qu _ 
rantenne, fu enza dubbio un po' tri te m lineo-
nico. Il ricordo della gaia primav ra di undici ann i 
innanzi, tornando alla ment d' ntr bI lov tt 
farli pen i, e e l'artista confrontando il proprio 
tato di fisica decadt'nz con l' Pt'tto an or fior nl p 

di quella matura beltà, n'ebbe fot"l un tr tta l 
cuore, la dama fu co 8. an h' da un l('!!g ro 
brivido di paura al peo iero d l uo mClpiente 
autunno. • 

Pt'r . acciare la tri tua, ct'rto con\' !'Rarnno n 
lungo e i di: l'r l'O" tonI 11IIOllu ' ) 

, .. <C 'l'Il I l i, (')lI' l II I 
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valltJa lJ 'l'ùn"a Ji nuova vita tornò a fiorire nel­
l'animo del anova, 

Alla ra egli i tette al ricevimento dato in 
uo onore dagh piti nella ala terrena prospiciente 

11 loro "'larJino, 10 cui rano raccolte le riproduzioni 
in g o di alcune ut' opere più famo e; indi partì. 

Lo ' pettacolo delle ue wbili offerenze aveva 
però contri tato l 'ammo dt'gli amici e degli ammira­
tori, icchè quando giun la notizIa della ua morte, 
I c ternazione fu generale, 

'on lUI parlva l ' ultuno rapprt' ntante della 
grande arte Itahca e Bologna, che e non 'antava 
Il privilegio ambIto dI custodire qualch suo capola­
oro, eva tuttavia &1tato in ogni tempo le elevate 
irtù art tJche morali di cui gli andava adorno, 

univa Il uo pianto mcero a quello dell 'Italia del 
mondo 

NOTE 

i, valier 

anot'a, F I ' 
r n.l • l 64. 

(') Ep' olario di P. Giordani, Nl ito da _ , Ou 11i, Mi· 
lano, 1 , VoI. Il , lett , lUi, 
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(') C. lite LEorOLP;J t'lI;o..,.·.I •. J., il:u :r.: ~t"rico J Il' ark, 
cr i c: La storia ddla 8C'U1t ura. 

(') };l'i :"lorio l'it, ' -III. II, Il'tt rn , 
('l Epi tolll r io ciI. V vI. II, )l'ttern 99. 
(') Epl ·tolDr iv cito Yol. II, )ettt'r:\ 111. 
l') EV' lùlnrio cit, VoI. lI, 1('lh-rn 1)2, 
(U) P. GIOIlDA."II: BrallO di Irlte,a '('('., Clt. 
(U) p, GIORD.1NI: crlili edili (' l'0 tUIIII, VoI. II, pa". 93. 
('.:) l"n l'pt', 'a,lì, ingegn rlo·architetro bolvgn~ ,11 uI,I-" 

merito, lIIurl,' in giV\ ~De età, 

(") .l! 11111 "O, \t'zzl'~giatÌ\'o t:uni~lbl Jell'lDg, :\rartin III, 
(") Epi" olario 'il. \'01. II, I"tll-ra 11 . 

. (,,) Il lo,u '\l1i riporta le tr i. rÌ1.ioni guito dt I Ilrallv 
111 Idh'rn '~Ià In I r"l'l' It II~' l'Il.1 " l' ''''1111 111 ,", o III 1 
d J . , ... • - lo, , 

" l lO, ò la cl'loùl're cbe l'id di ri' rd:U' il 
del IlDO\a Irg, D I C niuai 'I, l' t' I I . .. .U' ln(' tI • opu l'rulla \ I. 
d

l
:

n 
d I gr:wde uowo, wa ulla 1J1'\'e Idl ... ra w, hta ,l, I l.IM 

DI, cbe ,I COli. l'\ a pr" la BilJholt ,. I aur 'IIZl;lll,1 .h ri 
renze, contl,'nc uua UUo\a il 'dzioll" C(u:l<li .1,.1 tlltto IIgll,II,. _L<j 

una delle tr" apra 1J~Ordl\ll', 'ù\'o I <lata b. .1, I I Il, il 
e~e la. .ul'l.urr' cbc Il prùgdtù d"gli ( piti "utili 
I t'P 'n nnD fo .... :lUcllra 1ato cOlllpiuto. ' 

L,l It t,rl lIldirtl l ."b .\IJrt udii, 1., l t 

c (lra UTlIlIIU, 'Ii bi gn,l athti.rlrti .l'unl . ltu rl , 
p r.lnn:IO", I·, hbr"IÌ.1 (\I,li ) Il''n il:} l'Il 1 
Il. JiIO 'ti l'l ar L . ,II ur • • Il , 
d ',Udini," • " t1t.il't, • .II,,·Q Llflll lo .1 l ,I t I, 

IIlUIIUlIlllltO: 

'1 I 

\,I,lill, cara oTn.lin. Dio ti 
''l'l'orl.lrmi b II rre r.l nu 1'" Il i \ i "'Ti' n 

l') . I li rll Il DI Il ' , ,\.J,liu, 
( O. B I: .~r('hIlW /, t d ' 

logna 1 ~7 V I I a fiO I ralll, ",brOli C ItI",n. , II . ' ... , o. II p r6 
('') Ep' oluio eit. VoI • i'I . l It 
(") Ep' olario eit. Voi I l' I~t('rn II;), 

. ,,", l'r 145. 

l'O) Ep' tolario cit, '<lI. II, 1 >tt r 153, 
(-) Epi olario it. Yol II, lcU r 1;)3. 
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") \ hall Jdl'uùull:tlu:a Ulllldl'noi,a, 'ritto dI tuLo pu, 
~1l.1 tlal "rdnni, ,l l' i nt l'n J la R, .\l'caJ,'mia bolo-
gnc (' Ilì B, A. 

(t) 'l'i tola.rio Clt Yol. II, I~tt ra. 15". 
(') EpÌ!1olario il.' 01 II,)ett r8 171. 
(l) Ept tolarill it Lt>ttcra d,l :100\' al Giord ni. Vo, 

lllnl(!' II, )lag. f!;)7, 
e) E[.i tol rio it., 01 Il. [ttt r 25J. 
l'') Epùtolario it \'01 III, I t1t'ra :110. 
('') I:pi ola rio ('lt ,"01 II, IlItl'ra 171. 

) 1;1" t.,l ri .. It \ ,I lI, Idltra :!.j!, . , 
(') .-I..IORI·O BoL.ooSI. I ('ontl' STO.·IO: Dr rr\:lonr drl 

q ad" rt tltllltl Cl BuIQ!111a t quali dII' Frall('1 l, clIC o('('lIpa· 
10110 l'Ila/w IIt/li9b ,'0110 !'Iot, l, pC/rloh \/1 FraIlCWI. Bo· 
1 1 16 ' G, Bo I Op cit, 
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,"ore d-Ila ricl'r . perdI m 
l. p "bilità di 011 • r • ,'"3 pur appr 
m 11t , il "alore reale òell' l't 
cl ,i l 'bri ('ant nti. m Ilea l 

minar qUI'Il'nrt. 011 pit on 
Il l' • 'oprir do ,h - \ • '1"'8 in 

lin 
di 

1 bi, .',Il _~ ... 8 " I 



3./. IL PRDIO ~O ,G!OR:\O DI II \RI.\ :\L LIBR.\.,· 

nella tomba eiò che fu ru<?;one Ili ilU Jclla llli o gloria, 
1'0]0 rInYOIlO 11 l l'icord conullO · ... 0 li clll ('''b,' ia 
w'ntura di a, ('(lltarli, altranol o alle appa 'o! al' 
e ditirambiche {',altazioni eh cril i ,i roni"ti ('Oll a. 
crarono nelle, c chie (·tlt'meridi, le cui cat'!(' ingial­
lite embl'ano agitar i alJ(~ora <li . ùbito Ilt u ia mo, 
allorch' u di l' - . i po; ano ali Occhi 'uriu i dei 
lontanI nepoh. 

,,-'ull fede altrui quiudi corn' I rinumanz,l dl'!!!1 
arti tI di teatro. ' ulla f Il' altrui lal' l'ill/IUI,lIl •• 
com lene riCOllO ('ert', ' 'uza poI 'l' di' '('l'lIt'1't' l'IO ch, 
t- do\'uto allf' 'lualita illlrill 'cht, (I{'rrli al,ti ti 11\ eJ l" 

Imi, CiÒ -be' frutto di mOlli 'lituIlla illu IlIlIl', 
. ì di '1'1'ÌI,1 e di le rr l'lIdu l' l'Ula tlubbin t6. 

"nta anrh(' 1ft ralll dl::\I Il'la Fl'lieit :\1 ilibran, che 
t'ra la IUllllllo ... a ,.,chi. l'a dcIII' ce!l'IlI'il 'I ',1I10r!! tiol'lll' 
1I(·!la prima IIldil ddl' 
di t'Il ~ primalo dII.' i 
l'OH h'\ ola IIIl'UI/>l'Ìa , 

• • • 

• \1 ,uoì I 'lupi, In :'Ifalibrun fII 'Oli '.(1'1,.1 I '(l)UC 
un h'nom 110 '('eezlOnal', rum' UII )11'1 hCTIO ellz l 
)lr 'CeJt'llti, l' ruelltl'e i pubblici di 1'1',lIlci .. dI lllgh il. 
terra e d'Italia l' la COli t l'l'O ' • Il'' ... i." 0110 Ill'l 
It'lld 'l'h~ 0111 grrj J ' . " ... o I aUlIllll aZIOlI' l' ti i pIa u o, I 

~a~lt'ltl rJ 11011 tro'arOllo ufticil'uti paluh' l' r IIIU 
U'Hlfical'll il Ull'l'ito. p 'l' ' ltarue il 'ul ' 

F' r url 
, ,II': la del celebre h'llor pU"lIuolu LIII IIll1t'l. 
G,ar~la, cbe II.' fu auche m tro l' la .ottupu " ad UIIU 
Ùl 'lph1l8 feroe' cruùt'le pl'r ftinarn le ... lluurlll. 

Il.H Il' attitudini al li tic Ile c pcr ,inc l'e l'uberallz3 
dd 'uo "i, lit'I 1m ti mper.Ul1elllo. c ... a pert'or-, m 
bre' e ora ··h ta 11 illlZlalt della cal'l"it'r tentrale, l' 
gio,'anl slllltl nllCOI Il M Il lo nata a ParlO'i ti :24 
lll:lrzo hO", ti ' Impo ... e all' attcllzione dt'1 pubblit'o 
10ndil1t' c .1I10rdl'> ilei 1 2,) illtel'prt'tò, con nO\'IIÌl 
Il IIlll'lHliDll'nli, l,I p.1 Il' lh Ho ;Ila nel Barbl( l't di 

Il'IUllll , "uHt' el'Hl' di IIUl'l Tl'atro dd Re. 
Da Londra, 1'!!Ul'IHIll il pad!" • la falll1~lta, 

('OlllpO. t I tutta di '1 I'IUll ... i di l':llltO, 1M \ iII . \nlt' . 
1'11',\ ri.lltt'rntillldo l'l'I' qua I due uilli lt' III' ,l..lblli 
ql1nlita di cui nnd,I\'.1 Idol'll.I, t' po ('ia deldt'l'o Il di 
oltr.lr i .tlll I i 1'.111Il il·.1 bl'Ulalil.ì Ilnl 'r1111 tlCCOl1 l'ntì 

'" ullir i il1 malI i11101l111 l'Oli il 'I u,lnl11tacinqul'11111' 
FI'dlll'(' l'O Eu"''' (I .' lllthl III, hal1t'1llt'l't' t'I' lIet' l' da 
t.'IIIJlIl 1 r11111lt' , 110\.1' ori., 

,"a I., 11111.1.1' 111111 Il' porI 11'0110 Il 1'.1 'l' l'h, l' :t 

l'll.l\:l,\It·I·ht' .111111'110 .II 1ì.1 POI'\) lalll, dup" 
.1 l'd, (011 11111.11 \ II dol!', l \ l .1. nOli poft'l.do IHtl 
,i\ 'l" l'Oli 1II1 Ul1l1\o (,hl' l' 1\ ( \ 1 p' .Ita }ll'1' il1ll'l't' l' 
l' 'CIO il qu.1I 

IlO 11111\" Il 1.1 III-III'P Il Il'dlll'l 1',111 l' Il. 
hlto 111 "\ ,"d., Ol!... I 1111' 111 1\1 " 111 '1I.11l th'l I~ 1Il'Il, 
I h\ Il \1 :.!l'III1.1 (I 1" \(III l'nl'l d) l'l'I Il'II' Ili 

I ('pII 'III im 1\1 'h, Il' '!Il\ Il o d.1 Og1l1 pa!'!', l'Oli. 
Il'IbUI IIll'1l' l I .111.1 ('t'II I tl,101 11lI.lri,1 ,1.iI.1 .1 
l'Opcro. Il f,n I (> ti 11'11 1.111111\,.11 Il ti It lillllO l'I. 
lil'po (; dii. l I .tI &IUllO (II dtll' l 1\ l' d('lI'l'I)(l~a: 
lo IIIUII,1.1 l'i 110111, 1'(1 Ellril'llelta , OIlt.lg. ottelllle 
Il I 11111111'11 Il, POIlt.lIllG Il l'l'l Il II 110 lalt'utll, Il 



::G iL PRIMO SOGGIOR.."W DI MAIUA MALma.\.N 

"l..i gwnuc .... a cntuslllclllarouo al pUll to, che l ' iu­
domani per tutta Parigi non I parlò che di lEi. 

Dopo una imile vittoria, la dIrezione del Teatro 
italiano le otferse scrittura per una iutera stagione 
col compen o di 50.000 franchi (Cifra per quel tempo 
alt ima) ed essa debuttò l'aprile ucc . I\'O nella 
Semìramide di Gioachmo Ro mi, daudo nuovo e 
più compiuto saggio della ua arte mera Igh a. 

L'accoglienza che ricevette dal pubblico e le lo<li 
che le tributò l critica, consohd l'ono rapidamente 
la ua rinomanza e da quel gIOrno c trUI u 
tiranitiche basi la ua fortuna, mentr~ UlI ' onda di 
ammirazIOne calda ed ìrrefl'en bile l ' vvoLs la 
eguì con una conttnuità nz confronto. 

Acclama t quindi, ricercata, 1<lolatr t , ~fal'1 
2\lalibran tr co gli anni dal l 2 l 1 :31 fra 1 

teatri Ùl Parigi, di Londra e di Bru.xl'll ,iuterpr­
t lido m gi tralmente La SfllurumlÙt, Il Barbitr 
(h Iviglla, 01 ilo, 'encr nlola, La (jd::::a ladra 
Tancred~ d l ma tro p . are ,Rom o Giulietta 
di .I. icolo Zmgal'elll, DOn G,oI'unn; ùi }Ioz rt, ]' 
matnmolllo egreto <11 Dom III o im r c. e 
conqUIStando ovunqu Il pubblico fa\'or ,nOli 010 

con la bellezza e la aplenz ùel canto, ma aD{'he on 
l potenza mt rpr tativa e cou l llovitll e l' uudaclil 
del uo gioco cewco. 

E po a infatti un 'oce di mezzo pr lO 

'he partiva dal 01 <l'r' ve del COlltr lto Il 'r l\'. i 
fino al mi opracuto, apeva li Mll 'on t 111 rte 
da la.sciar l er he Il I.' i tr' diapa 011 . 

D 'altra part d vera lì li d~ll' po' r DI I t II! I, 

contribuiva i tintivamente alI b ttt li dI urti tl 

e poeti combattevano contro le loaore formule dci­
l'accademismo classico e, fra la fredda compo tezza 
d Ila tradizione, portava con foga l'ivoluzionaria, 
una nota originale piena di entimento di calore. 

on lei la verit..ì. penetrava finalmente in palco-
enico, baragliando in un i tante ogni gretto con­

venzionalismo e contranponendo alla plastica ve­
rità d li atteggiamenti, ii tra\'olgent fuoco della 
pa ione 

Inimitabile .omma. come cantante, e non era 
meno traordinari int re. nte come don 'la E'. 

più pia<' nte che bella, univa ad un "'razia e ad 
una d' tinzione ingi>lare, un caratter ~iocolldo 
pen ierato, non immune p rò da qualche fU<l'ace 

ombra di malinconi . Pi na. di pirito. dl cora~~do, 
n rgica. impul i a, en ro a, moltiplicava la Ila 

attività m modo balorditi o. on ev a perfe­
zion cinqu lingue, p a dai pali llti tran­
quilli lavori cl' o di ricamo agh ercizi lì ici più 
arri chi ti cl l'a pittric, ompo tri pi ni t . 

P ed va in mm tal corr di dotI 
da iu tiBcar 

cri\' n 110 i COli -

om UII Ile 
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,0.10. Parigi. LOII<1ra e Bnlx Ile p rò, ne aye­
'ano fino al l 31 g'o<1n o, eornei ' d tto, gli lnVI­
<hatl favori L'Itdlia cho pur l 'awyn \ l. ta alire, 
a .oli cinque alllli, ul palco c nico di un teatro na­
polet 'lO, e che all' arte liriea prof ,'a un culto 
"colart', non era ancora riu ' ita ad nttirarla a 
t' a ri,c,!Id,lr i alla fi amm an inwtrice li qlll'lla'ua 
arte .'upcrba prodi!!io , 

)fa 111.' 11 'Italia, Bolo!!1 r1, al din d 1 B rbit'ri, 
«mantt'ne"a i l'mpre chinr \ p r o.!!lli lIumier di 
1'l'Ila (' intell ttnal cultnnt» (1) r fnl' l' più di 
n!! Il i altra ('ittlì an io a di cono; "'e l'.li l cl m n' 
l,l (' 'Irhrillll 1l1,ti t 

E di Rnlng'nll infalti g-ilUl :\ful'la ;\[ librnn 
1.1 JlI'ima prnpo. la di uifllll'a italillllll IIt Il ',lprile 
1 :11, llOlIO lanlp ch., zii \'\ rnimt'uti do.lnrn i di tjUt'i 
"JPrni, iII l'Ili "i \'id"ro cO, ... ì 1',Ip 'cI 11I1t'1I11' l'nIt, I 
.lldt'lIli plrnJllt.' Il il, tI.' dalla rÌ\nlnzinlli', lIo.n 
t'llIhl'a ".'rn perrtll'lIl'r 1111('01',1 !.di ,llIimi di ,01-

!!"I i ,lIl'lIrl ' pel' 1"'1'1'111" l'nllfnrtll .. ri loro 

1n .Irditn i1l1pn' "rin 11I1t.tvi.1 It\'t"èl 1"111,110 di 
f.lr pilrll'l'ipi i hll IfI): Il , i di 1111(\ ('n ì pn'lih l I pri-
11lltia, ma l,I n" l, atTalH'al,1 ~ t.llI~a , llllll .1('('0.1 l' 

l'ill\'ito, d" id"rn Il ('0 ili , l'l'a di ripo llrt l'illlt'm 
'.tIc pel' IlI'I'Pill',11' i ad Il 111\ l'I' "II illll" "Ili pa­

ri!!ini dI'li' ill\ t'l'IlQ • '!!lIpllI', 

La ua \t'Il Il 1.1 in !tal i IIhl III t ti orni ,l 1111 

l'il. l'do di IIn dllllO, :!i l'('h' 010 111 11111' d .. 1 011 y 

JrIO ) :I:!. t', a l'i I t' inlprO\, l ,Ull"lllt' di l'l'C r i 
Ila noi, 

39 

• •• 

ommH' 11 tutti l bio~l'afi di Maria ~[alibrall. ' 
il eOl1\'illcimt'llt~ cht' la ,ua rapida d ci~ione di met­
tl' i in ,;a!!!!io per l 'Italia ,ia da ritenere eome 
IIna drll tnnt euriQ, e I!U o e ' tra"a!!anze d I no 
funla tico mllor <,ome Ull ,ùbito mplice ca­
pricelO p n ) 'l'alamenle e ~ 1lZa illdl1~io oddi fa Ilo, 
111 a , l 1.'011 Idel'llllO i )l rti<,olal'l d lJa na \'Ita 111-

tima, IIZ. pr eCll)):l7.iOlli t' cl'upoli ca"all~l' chi, 
il mo, l'l1lt' ~len }ll1rÌl'J17il np)ll1l' di hl' l al ra <' ben 
divrr IIlltUl', 

P dl~ bi !!nn npt'I'P dw <luI'1lI1 p iluo (\.? 

j!iol'l1o Il P.l'i",i. III g-io\ Il I Arti~ .1, \'i"llldo IQntanl! 
ti } lIla 'ilo I 1 ' ... 'Il lo Ild ul!lIi o /I n.lnl t.l e 01 tt'!!­
I!ial , mallt! llll<' IWI' mnltn t<'llIpO lln l'olldnttll ir-
l't'prell,ihil \1l111 'OCI' i l "ò \ mClnnoral't' 
l'ontr di lf'i. • LI l'a fion>nll' <li "'l'azia t' Ji 
l!io\'iUt I.Z l> Il 11 lI.1 h/'(, t vi nOll a,' ,'Il tu i iII-

(' r m III! alllaln iII 'l,h la ua ull ioJ11:' 01 " j mor 
~r lihrall PPI I liff r IIZ cl' t', non ra tata talt' 
dn i l·il' l'l,' mIa p inll pro o.nd" Era n~tural 
quin li ('hp allche in \lo. "onfl'onto l'Amore pl' (l 

(, taNti afferma uoi tt'rni diritt i ('o l} a,', 
, linI' ti' inl'Ollt r l'e, n Il' a OJ lo ] _9 a Hm Ile. 
il ~iO\ 111' t' io celf'br ,'iolini la Carlo DI' H 'riol , 
f' (li n ir i ilT!' i :ibilm n altr I 'J"; o di lui, 
(,h lo lo} l'i mbiò cnn \ll!lla} ntim n o 

D fjuell' poc, hh 101'0 aff un 
unio.lle, h T'S al " r n li fjua i in-
nrmnnlabili fu p i conclll a sIcurI! lini più tar i 

('l'n l 'a )lI I Il I rlUlOlll lIu7i l, 



.a IL PRIMO SOOGIOR.'lO DI MARIA MALIBRA.-' 

Nel frattempo però, la Malibran, che si mantenne 
sempre fedele a quell' unico amore della ua vita, 
oggÙlcque alla forza della pas ione e dn'enne 

madre, 

~ facile comprendere come ciò le fo cau a di 
non lievi amarezze, La ociet.à francese, elel?ante e 
'ntellettuale, cbe già la festeggiava e la prooih"e a, 
('ambiò ad un tratto il proprio contegno y l'bO di 
lei. e suo padre, il vecchio Gar ia, sdegnato, gIUrò 
di non più rivederla. 

TI uo orgoglio quindi fu acerbamente ferito, 
tantochè, co tretta dal uo p no t~to di alut, 
a troncare, nel gennaio 1 32, la . taglOne omluciata 
trionfalmente al Teatro italiano. pr la via di 
Brn.xell , e giunta in qu ta città, ripartì t to 
nascostamente per Parigi, O"e poi, in Wl quarti r 
eccentrico, lontana da li sguardl indi! r ti. dioo 
alla luce il uo primo figliuolo . 

Tornata a Bruxell , dopo è 
~t sa di non nmetter più pi non 

p ata c D B riot, e a vi tra o~ in par alcuni 
m i, fin eh ' l'annunzio di una nuo\' m t rnitll. 
cbe poi doveva r ' olve i nel g unaio 1 'l:l, la o. 
trins ,come l cifo !;UPPorr ,a Il id rltr ria-

ment la, ua ano nnll l p izion la p ibilita di 
dov re porsi per hmghi m i, an h n I Bl'l .. io. 
alle um.ilia:nOIll (!IÙ . ubit a Paricri. 

P r fortuu l'arrh'o del c I brc h o l.Juigi IJa-
blachr, tran. if.ant prr il B l~io dir tlo ·8 Jloli , 
la tol da o~ni p rpl ili! c d ogni imbarnzzo, 
!lgge~ndoJ l 'id'l <li Ulla pront p l't IlZ. per 

l ItalIa . E tal part~nzu, fl'a la m 1'8\ i liti ti.1\ ur-

IL PRnfO SOGOIOR.-.O DI )fARlA MALIBR.A.'l I t 

ti ta italiano, e a e il De Bériot effettuarono preci. 
pito amente nel breve giro di poche ore. 

Ormai solo in un pa e di g nte nuova, di gente 
sconOt;Ciuta, era loro pt>rme di viver . enza ansie 
e senza preoccupazioni, icuri che il fascino irr i. 
tibile della loro granò arte, li avrebbe protetti 

e dif i. 

••• 

Dopo una forzata ta di alcuni iorni alla fron-
tier di Lomb rdia per pro . 1er i dei p portI, 
I ~r libran, D B' riot L bI cb continu rono il 
loro via" io ,. o Rom , e il 5 giu.-.no i f rm rono 
leun co Bolo~1l riro t t n lo i in ammino il 



H. PRI'/O :"O,(l/OR:-iO 01 )1 \RI \ "\1 \I.IBR.\.:'" 

tpatralE', e il ff, di E'natore G, Ti, comeni appo'" iò, 
in data 1~ goil1!!l1o, la rll~ione\'oll' propo ta 

Lo tE' o lill('omE'lIi anzi, oll"i(ll'rando lo stato 
:lIlormale dI'ila citt~, tnttora otto l'impl' Ione do. 
loro"a elE'lll' ~rad dipo izioni che An<ia\ a prl'lldenòo 
in n:o reazionArio il sO\'!'rIlO pon Il fìcio aW"1l 
,critto, porhi goiorni innan/i, a :\[Olllgllol' Pro.C'om. 
mi ario drll quattro Le,!!'aziolll. «.vOli /' 'h,/ dubbio 
cIII: Il pubblici Spt III/coli ia/lo (li !l'OI'II/II 1/10 mo'. 
li. ~I/IO ì prrch?: .~i t, nflOl/o di 'o-lili r l'ici' Il/i fiI 
fll/illli, il rh mollo il/fIlli N' 11111/ i/l1U1/1I 1111' t dI'" 
ritt,ì, I pt'rrh ne (ll'rivano 11\ p 77. i d'illdll tri l t' di 
!!lIIHla,rno .. , È cE'rlo del pal i (,hl' ~lIlili 111 'Ili to 

ultImlHle !t'atro i primi al ori di ('11110, 01., 11011 
l'illlarn'l>l>t' ('hl' 1)11" la \'al'lIti ima '\Tnliht ,lIlc1 ( it' 
d,'111 qual- Ì> 1l('('prtAta h MlI~i"t l',tl 111'1" 'l'' ,rLI 
tll' itlt'rio pre oeho" ('onl1ll1e di IIdirll E I ) l' 
!.!'a/iOllE' conr, (' la opr/lllot." ,hl' \. I1lll' ('O I ,\II a" 
,riIll1!!"r, i IIla 110ft' dI'I \flll1i('ipi\l t'O ti!lIiLI cl I dII'" 
IIlila'jllillt\'f)('cnto rudI I dnll'olt 'IInln illtmlto d,'i 
flltmi \'t',!!'liol1i ('(\ntt'\'al, chi (~), 

III I ) mOllo l' nnul11io d,,111 ('rittlll H dI '\far i,1 
)falihran pt'r In ta'tionl' ilnhll111lll', iiI .Tall TI'I . 
tro, com allora lic~vn i, polè l'ere d,Ilo d,II !!ior. 
l1alpllo <li .:wtiltIO Fiori: Trlll, " 111'// t 1,1ft 1'111"1'11, 
in <llltn 2' .. itlg'llo, dIII' ,.!'iot Ili prima l'h" I '111 tI ta 
rOll1pi" '(' ti tlo òphutlo ilal, ilIO (' IIt i-\lldo I 'O/tllo 
di Cilli!rhillo Ro Illi al Tralm , tll" di Honll1 
. (',: 1~It, a,ll'1I111io fu pCI' 1 hol 'Ih i 1'1I~io.lt. di 
mel'n Ilna (' 'lt1l1111 1 :1 E i n <lC\"11l0 COlllpler i :d 

finE' 11110 d"i loro più ar.IE'l1li ,"oli, e )ll't' '11.1,1\'11110 
gii\ la ('ompia"!'n?!' di poi C'n' ('(\l,n ro-\'l' l \'1"1 I .. olnl1lM 

(,h" Il t'n 'H l'I,· d,·1 l'illlll) 11011 iI\. Il l,i .. Ii t' (,h,. I, l" 

·taya con la .-ua pr~ellza, a l'l'n<lt>r . empre piu Jlre . ,. , ~ 
lt glori 11 la tra 1tzlolle mu H'ale d 11 loro Cltt,i. 

8 a E' , .1' 

l'Il a \'oler I crin rl il Jlrimo og'tlorno" I 
~laria Ialibr811 a Bologna on la ola COI~t8 d 'lIe 
relazioni giornali ti h{', ,nn'bbe ·tu{,l'he\'olt> I~Jlr . n, 
p rchè qUt'1I n·laz,olll, qUA 1 llllllrE' l:lll~latl\" I I 
c aItatl'ici, i. U e .... uollO l'a. DllghallO 'on 
noio. a monotoni , 

V DO quindi torn l' bb l'in i, 1t'1 • 111 111l1k pro. 
p ito, non\' -Ili ero Il OCCOlT 'rei nlculI' 1101 izi.' 
tl'att dn in liti docuIlI 'nti <i 'arch'\'io \' la millll' 
zio m ti '01 tiilig IIZ dd cron",t Franel ('o 

RauR'olle, il qual, bilu lo 8. notar ~iol'llo p 'r 
~'oruo ciò ('hl' a I olo~1I IIc('adn', ì tln ompOlT' 
un ron Il <ii qu 1 allt . tt \ olumi 'Iw \'11 dal 
J 14 81 1 4;), ha l iato" Ili p('J'mnn 'nz lo, 
~I}(, e lell ili ll.I>t rl' l'lInlnntt>, una l'ir o tallzi t, I ti 
ampia illfo\'lnazioll (In Jll) ibilt' h', n ('Il' 
m nti, 11011 lo Jl 'r ri '\'01' l'l'il rt' Il' m'l'C ) dt l. 
l'arti t , ma ,n ht' J r ('on c '1" l'impl' ion dII' 
qu Il, d01l1l8 ili l,li' pr Iu !H'I PI'O\ "lI('ial' 11111. 
bj'nl p trOl1iaDO, 

• • 

Tal" 1II\li nlt' Il 'I 1 :l~ l'ra pllr l'1ll!,1 t' IU11 1-

C'alm IIle )la ,\ lido, litI i"o I il1ll',IP: IHI('IlII' III l'ilO 
)wi rj~llardi .h'l h,llIo IiI i '(l, p'r '11111110 1IlHI1C IIIdn 
Gin,lrllitlo)', illi, fJ Il fU'ilO: j 1'.11' ,i lHlIl vi f l 

IO '" lIdi )'CI ollllli!n da' lo ditI !t',1 
• t Ilte chc il Li o 11111 i('nl MII I ,1\ r 
(li lt adl'IIl8 l' l', I ,'ndl'llli JI :11 
irri":"it Il l'Ile 11(' c Il l' (' 1l/ llodll·h., 11\ Ilif I 
,ioni. 
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Le stagioni di primavera e d 'autun~o ~I Teatr.o 
Comunale, costituivano quindi I magglOfl avveDl­
menti della vita musicale cittadina, a cui I aggiun­
gevano pe6S0 gli pettacoli d'opera più modt"S't1 nei 
teatri IIÙnori, e i concerti e le accademIe promo 
dai privati e dalla Società del asino. 

In tali concerti ed in tali accademie cantavan o, 
quasi di regola, i virtuosi scritturati al Gran Teatro, 
e gli arti ti dimoranti in cittA, fra i quali 8IDergeva 
Isabella Colbran-Rossini, allorebè abbaooonava per 
qualche giorno il suo ritiro di Castenru 

filavano così davanti al pubblico, a dive~ r i­
Pre6 , tutte le celebrità della scena melodrammatica 
con~mporanea, che oon l'arte loro a"vinc "ano, ell­
tu iasmavano e lasciavano nelle ~nt i nei CUOrI 

non fuggevoli sen'!8zioni 

Per tal ragione, mentre ?fan a fahb ran .. fa\'a 
per giungere nella città delle torri , vivo erll AlIrora 
il ricordo degli enormi uc e I ott~nut i n I 1 ~9 
nel 1 30 da Giuditta Pasta e da . B. Rubini, in­
contra tati campioni del bel canto it /l liano, n~ . ' ra 
tuttavia affievolita la ml"tnOTla d I En ri{'hett a ff'T1c . 
LalaDde, che nel 1 25 a 'Va ~ntribU1to al tTlOnf o 
della rmiramidr T illislla e , rTHl p\ 1\ t uttora il I 
pen iero delle matuTe generazIoni l 'immAlnn d i B rl 
/?ida Banti, cbe nello orcio d I colo . 1111 pa 
reva A\'e raggiunto ogni umana I .-jhllità ('011 

la potenza dell 'ATt l'e Ì(>n. ion dell/l \'0(' , 

e grand era dunqu il d iderio d i ~ ('oltar(' la 
tanto celebrata arti ta, non mmore ra n i bolo­
rrnesi la prepara7ione e la conO! c 1'7a d I' I termini d i 
confronto per giudlcada, ed fac ile Immaginare 

(ome iII att~~ del di lei ar:i~· o, . i tace ~ ro le più 
tI'ane e più cl ' sparat pre" 10m. _ . _ 

Lette e commentate erano} brl'\ l ~1&ZlODl 'he 
'1 . ale d l Fiori veniva m8.11 mano pubblJcan l I gJOrn . 
sulle accoglienze f to/) Ime che la ~alibra~, ott{'­
neva Il Roma C·) e a apoll, e ogm glOròo plU 8.11-
dava dUfonclend i un n di mal repr impa-
zienu e di ansiosa uriosità. . 

Per qu ta impazi nza anz.i non pot r glU: 
dicata con la nee ria r nità }'A.nna Bol 110 dI 
Gaetano D~niz tti, con cui 'iniziò l iOlle liric 
al T atro omunal la ra del 3 ottobr ca). 

• uova per Bologna, l'opera " lltaya il gran 

, 11 , 111 

\ 

o nù 

alla ala di Milan, ma io non ri l a 
per <{uant alI 

I I t nu bi! 

li molto gioo 
l\ i t <Id I 

li, a li op l buff 
til-he, 



L' Alii/U buI! I/{J t l'a"C Il 1<1\ ,1"1 l'O l, da alcllllC ,,~re 
"t'lIlatameutc, la eia Il In Il l';! li l'dI,IllIri, lll'CIl' al 
prilllo atto, ulla dCcI il 111)11\', 101lt' di Iloia, allOl'che 
il aiOrIlO 7, aiUII • da .ll'oli )ill l'ia )Icll!l)l'all IlCCOltl­
J1a~lIata da l'arlo 1)1.' L, rloi 

•• 

L il pl" • 1I1log"gi,) ,di,I } 't'II 1(1111' viu 'l'a d ,I 
iguol' III UII, IId l:'ula.lLu ~" II • I I "UUI uii III 1' ''1.t.l.J 

di Porta l\.ur 'gllalla, 'Imbito 11\ l'II I Il' (wgl'110 Ilt'II,' 
PIU' idul! attl.'uzlOui da pal Il d"1 "UOI 1I11}1' l', art 
\ I 'UI'ÒI 'Auolilli l' dII Jlilrll' dl'lltl l>l'}llllll l./UI/l' 

dq.:-1I -pettacoli pn Il.JUI<l dal .\1,1 l'd,l' l' ti 11'01,11110 

ZUPPI, menlre I ' II n. 10cI'al.ia bolli"'" 'iace\ u u ~,Il ,I 
)ll'I' 1'1\1'II1'\.1 l' pel' l'Ollo-.e~ rla, " 11 llllll'l'll " }, 1./11-

C~ 'o "umpll'II, ,01'111 imo dll'l'ItOl" .1,'111' 11111 'l'h,' 
ulla O('lda dt'l '11"1110, pl'r llUUlllo aulon' di IIH'. 
dlOcI'I ... palllll, napl'lV iII di 11'1 01101'1.' 111. "lIU uu­

Iuo.~1I. \ dia di ' il ,Il,'l'chio (om 'falulI) '\1 1II\llil\a 

l com Ila\'a la J1iu cdtu WCH'lu P '1I'Ullialia 

• l'i lralt 'lllpO l, più l'Ul'lo ' t I a: unll' dll't'IIt' 
"ulla \ Ila della .\1alIul'all tace\ allu l' . !lI e ,II I ut \I 

I tlI;,~ l,I, l' oglli ol'dlU' di clltuhlll .llIl'ctta\i1 cui 

ptlll leI il glun"el" <Id la ottl,br' III l'll1 l III lIPl'-

1'lIta ClUllulllc UH bbt- tiualUlllllt' 1'1\,1.110 Il 011 

d~' lla '>UI\ \oce e Il 1ll.1g'1 I~IO (!t'Ila, Ila .11'11', IlIll'/'­

)1I'l'lantlo La Cu. u [mira di (;i" Ichino Ho 1111, 

Le l'I'OH' dI'ilo . )ll'II,ll'nlo f,'n ,'\ 11110 illtallio '011 

!l,Il t il'olul'l' int '1\ il" l' ,1\1 l' l' III " i,'d,'ql. in t.lIll',I' 

LlIl', la Divil, Il cui nulla fll"~,\.1 di '1Iltllllo 1I\ I I,h\' 
pututo llP)l:II'irt' 1l1t'1l0 dw tl"l'or< 0(" ,'('II\'lIi,'IIIt', 

!';" IL l'RJ\IO -.0 (.I,I!t\o;O 01 ~I \f{ _1 \ ______ _ 

l'OIl llIolt I Ù ' 

\ II· 
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Ma la prima rappresentazione della Gazza ladro, 
pur appal"endo in gran parte commendevole, non 
riuscì tale da appagare compiutamente l' immen à 

a pettativa. Gli artisti affaticati dalle prove, e fo , 
presi dal palù co, i mo trarono mal icuri e confusi, 
ed al primo atto la tessa Malibran pa.rve inferiore 
alla. sua fama. 

Negli atti eguenti però essa ' impose con mag­
gior vigore e d 'tò intere e e meraviglia, . a 
per la dolcezza del canto, ch per l'azione enie 
co ì nuova, così fuor d l comune, e int a d r 
risalto ai moti dell 'animo al c ~ltr to degli a.ff ti i; 
e vinta n l pubbhe<> oani dubbi zza e o"ni r i ten,.~\, 
ottenne ad ogni calar òi ip rio cruoro i ime appro 
vazioni. 

••• 

Il giorno appr o i eomm nti niUlati ò' coròi, 
furono, per OD guenza, il chiaro riti ò lle imo 
p Ioni della l'rata. Da un lato, gli ammil" tori , 
magnifì aro 110 e òif ro l'arti t a.ff rmanòo l òi 
lei t'Ccellenz e<>me cantant com attn, tRn­
nero la ne Ità di ascoltarla più volt per pot r1 \ 
giudicare con r na uità, lam nÌ'\ron l ò fio 
cienza degli altri interpreti d i ri Da1l 'altro, i 
malevoli gli incontentabili, O: n rOliO ch la 
Malibran nOli 'era dimostr ta la dono J ' ll irum'­
diata orpr ,trovarono eh il o glO 'o nie 
meglio 'attagliava ad una ball rin ch ad un 
cantant h l, 

pU\.l 

e attribuirono 1111 uno 
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contradditol'io giudizio, in base al quale, la ~lalibran 
era ritenuta incapace di produrre un "\ero effetto in 
teatro, pur essenilo per scienza, per v e per azione 
superiore ad ogni altra cantante. 

'enza prevenzioni invece, il ma tro Vincenzo 
Gabussi, tornato {ti recente da Londra, ove aveva 
a lungo vissuto, asserÌ d'averla trovata un po' deca­
duta, e I abella olbran avvertì che aveva perduto 
nelle note acute e guadagnato nelle basse. Le cri­
tiche, più o meno acerbe, provenivano tuttavia da 
coloro he erano tati prevenuti a di lei riguardO, 
da coloro che le invidiavano i privilegiati doni natu­
rali, da coloro che non riuscivano ~d ottenere fa on 
dall 'impr ~a, e in1ìn da quelli che ubivano l 'in­
flu degli emi l'i dell' impresario milan e, al 
quale il rifiuto della Malibran a rispettare la crit­
tura, l'a cagi ne di gravi Imo danno 

Qu 'ta controv l'. 'a, a CUI la la cont a Merhn, 
fra. l tanti biografi dell' rti ta, accenna fuggevol­
mente, died ontinUi di turbi all' arti ta roed iro, 
ùurante l a pennanenza a Bologna. 

L 'imp no ttardi non voleva ammettere 
che lo tato inte lt po co iderarsl com 
una grave indi po lZIOll , e pretendeva che le clau-

I oontrattunb f l'O n'ate nz' altro. 
Per lui era in ttabil la tra zio ne che, Il 

condo quanto vocuerav i, gli pr poneva la Mali­
bI' n, obbli nd i, dopo Bologn , a non cantare in 
n un altI' città, e dare la preferenza a Milano 
non appen • i fo 'e nstabilita. 

'e l'a veram nte ammal t.a, do eva dimo-
trarl0 tro11 nndo le rappr entazioni bolognesi, ma 

qu to raO'ionamento logico e tringente, irritava la 
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Dm1 chc, nota il Hangolle, getta\a fuoco, piangeva 
e b&temmiava (t) nza poter piegare l'avver arlo 

ai :;uoi voleri. 
Armato del uo bravo contratto il Gottardi era 

venuto a Bologna per duendere ciò che egli riteneva 
bUO dIritto, e la Malibran, <lal canto suo, era ricorsa 
al patrocmio legale ed a\eva ottenuto dagll avvocati 
bologne 'I l egoli e Gaudenzl, paren a lei favorevoli 
e il cOo'slgllo d' appeUarbi alla giu.stizia dell' I. e R. 
governo di bLlano. 

Esi tevano dUllque degli mtere:ssi in contrasto 
che ccreavano d' mtluire sulla pubblica oplDlOne m 
danno deUa celebre cantante la quale, al.1 conda 
comparsa deUa Galla ladl'u, a e a gIà ebercJtato un 
assoluto predomiDlo sul pubbllco, sempre num ro ')S-

imo, ed era lata coadiuvata con magglOr efficacia 
dal Pedrazzi, dalla enier, dal ~larcolinJ, d.all 'Ot­
tolmo-Potto, ecc. concludenclo lo pettacolo fr la 
sod.dlSfazlOne generale. 

Del giornali bologn l, la 0111. eli memle d I 
Flon I occup cl U' avv nunento, ma con tono c I 

laudativo ch al Rangone parve gerato. La Gaz­
zetta di Bologna, al contrarlO non dì parola al­
cuna, m~trando di ignorare IÒ che avveru a, con 
tanto clamore, mtorno a lei. ors v' ra ualche e­
greta ragIOne che rendeva l 'org no gov matl o for­
latamente ordo e muto. 

fa III quel t~mpo la tampa ave a co 'ì poca in-
fiu 1I1.a sul pubblico, che 11 il IlZ10, p r quaut 
trano ed inglUstlficato, non danneggiava Il 'UllO, 

tanto è vero che ù teatro contlDUÒ ad re i 
frequent.ato, e ' int usificò l'arrivo del fore.-,tieri, 

51 

uramo I <I11l'h' l' I d l1I'~l'O . li'e le fila d~li tlma 
tori di quella dea del cant~ . '" 

Ad etiìb8 nuoceva però il uo anormale L'Ito d' 
,alute, sp o i trovava impo ibilitata a pl' 1I~ 
tarsi sulla scena, e il corso delle rappresentazioni 
cominciava già a entire quegli improvvisi arr ti 
e qu i continui mutamenti che tant~ angu tiaron~ 
l' im.pr~ : disturbarono coloro che glwlgevBno dal 
p I "Iellll. 

• •• 

Ad onta di qu to, fra una recita e l'altra, e 
fra l'una e l'altra indisposizioll , la Malibr811 tro­
vava modo di darsi l t mpo, mentre aveva tretta 
amiCizia con la cho rl hn r e !.abilito n lei di 
alternare i pr81lZi quotidiani on reciproci inViti, 
frequentava le ca e Ignorili e brillava nei salotti 
di donna Maria Hercolani, di lam utina Th-gli An­
toni e d Ile più illustri dam bologn i. 

La ua p nza bastava ad elettrizzare gli inter-
venuti, giacch l Ira a una Immediata ill1-
patia Abbastanza form ,ebbenl' alquanto piccola, 
ra, al dir d l Rangon , di caroo<YlOne bianca e di 

una tr ma vi acità. I uoi oechi erallo pieni di 
fuoeo, ma la ua a appariva Ull po' difettosa. 
La sua conv rsaztone pOI, piena di calor ed' inte­
r , aveva un fascmo parh olare, e arlo Rusc ni 
racconta che una ta a 8veV8 rievocato in un 
piccolo hlO d'amici, ffi in modo ini~itllbill', 
una part cl Ila 'U 'Ila : c }<'ollciuJlII aw\ a. per orso 
l for t \ '1'~1l1l dt'll ' 1Ill'1'Ì' t'n ali io ome ,\ tJlla 
iII I a di UI1 infinito chl' h' sful!g'lva; 'lhta. uHt' 
l'ime de.! 'la~lll'O i l'l'a in('hl'Ìat~ (h'l ... nhlillw ' Iwlln. 
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colo di (IUe11a caduta, e 8W\"8 • entita la volutta di 
gettarsi in quel vortice d'acqua e perdersi fra quelle 
nappe pumnuti, fra i variopiuti vapori che e ne 
taccavano; 'lando al Me ico aveva, di.se!l'llato in 

un albullI, ch ID trava, I piu noblll monumentI di 
quell' antichi Ima tena". POI rano \ellute l VI­
cende dI uu amore infelice, . u. 'uite òa un nodo 
infelice anche <l!ppiù, rlcordallze qu ,t u CUI non 
poteva più ii rdÌ nza che i UOI "'randi occhi 
velassero di pianto. ( ). 

Non i poteva l'e pIÙ romantici di CObI! 
Ma I rico\{li del R ni ce la m trano anche 

ospite del march ~ampierJ alla VIU dI a<;a-
lecchio, ora sulla via dell'Eremo ICIDO, 11l hi 
compagnia, ora cantante con v e flebile, 11 Il' ora 
malinconica del tramonto, un notturno dI ua com­
poslZIone, ora in eammmo erso il 'a tello deglI 
Albergati a Zola Pred a, a cavallo,' tita dì bUUl o 
c come la creatura bella dI ant. pi' orrendo 
tutti, amazzone gentile oon la chioma di iolta e 
accarezzata dal v nto (8). 

ome i vede c I erano raaloni pIÙ eh ufficienli 
per ammirarla in ogni ua manu tazlOne, pel'eJ 
il pubblico favore cr va ogni gIorno intorno a lei . 

Già nelle repliche della Gazza l<Jdra v niva 
ormai dichiarata pienam nt.e vittorl .'a, i fac -
"a110 i più favorevoli pronostici p r l 'illllllinent an­
data in i c Ila dei apuletl MOllt celtI Ùl ViII '('nZO 
n llini, ch avrebb p r la pl'lDl ,olt rappre­
!:<enlati, o t nendo la part di Romeo, 

Ancora 9OOno ciuta ai 10"'11 i, l' 01 'l' lui i-
tamente romantica, 'a pel' la favola hl' p l' Il ID­

mento mu ieaJ.e, ri pond va in modo pl'l'fetto al di 
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l~~ tc~?e:aml'nt~ :ntimentale ed entusiastico, e per­
CIO, plU SIcura dI se, aveva potuto ri pondere all'im­
prE&rio, non oddi fatto dell' esito dl'l pl cedente 
"partito: «1 Ton temere, ,Tl'drai che dopo i Cap1tlctl 
c Montecchi, tutti saranno con noi! ». E infatti In 
rappl' ntazione del 27 ottobre segnò per lei il più 
ambito e clamoroso trionfo, 

Durante tutta l'opl'ra, in cui, ndo il barbaro 
w o dell 'l'poca, erano stati introdotti, per la vanità 
dei cantanti. un du tto del ma tro Fi1ippo Celli 
un pezzo di avario Mercadant , ituito l'ul~ 
timo atro con quello della Giulietta e Romeo di 1-

cola Vaccaj, l acclamazioni si usseguirono pu' 
dI i ad ogni mi, l' l'entusiasmo degh pettatol'Ì 
minacciò di tra mutarsI in una sp ie di furore mu­
. icsle. 

La Malibl'8n, condata mirabilmente dalla cho­
berll'chn r (Glilli tta), che i rIvelò arti ta valenti. -
ima, ebbe dolcezze e fremIti, impeh e mglllozzi 

cl 11a più toccant "rità i pi g il uo mira.colOtio or­
[tali \'~ale all' p ionl' più varia e più vibrante, 
E" paTVt' ~,attran'~o la bt.>l1l'zza della mn.nc un 
pntim.ento non ~ncora con ciuto alegogia e ul 'pal-

co celllCO Ò nun l'amma della folla dt'lil'antl', 
,II uc delmeat I fino dall'inizio culmmò 

nll'ultImo atto nella «>na d('lle tom ch; la \fa h ­
bran, l'mpre f l'tile dI nuovt' ispiruzloni, av ,a t!"a­
formata , afT~l'ma la ' 'Ilt '8 l\1 .. rllll in \11111 " l'11I1 
ublim . ' 

Pnl' che . ,dopo un aplente contro cena J 1-
lor('h~ Gillli ifa l app rÌ\a dinn8Jlzi impro",'j . 
m l'Il t l', Il t' pl Ilullzia. il nomE' ('on vo('«.' nfr'\11110':1 

E" Oli 1l(,(,ClltO (' 'ì pl fondam 11 t t.' umano, da far 
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scorrere un brivido gelato per le vene degli ascol­
tatori. L'effetto era di una irres' tibile potenza 
drammatica e perciò la. st ' a oont Merlin, TaC­

conta che a Boloana, ogni sera si dove'Vano traspor­
tare fuori dd t.eatro alcune ignore, ingolarmente 
impr ionate e indisposte, Ma questa circo t.anza 
un po' melodrammatica, non è ricordata n' dal Fiori 
nè dal Rangone il quale ci fa sspt'r inv che al­
cuni giovinastri, pagati da una di raziata impre a 
del Teatro del orso pereh fìsehi ro la Mali­
bran, dopo il primo duetto cantato da lei e dalla 

choberlecbner, non poterono resistere all 'O'Dda di 
ntusiasmo che trascinava con l'i1plDensa folla, 

ed applaudirono anch' i con furio a inc rità. 

• •• 

n così clamoroso cc m in org mo la 
intera cittadinanza tutti vollero concoo rsi il l o 
di un simile, impensato godimento, 

Nella onda r ita, o"'ni pal o ~col. fino a 
dieci pe one e il concor o alI rephch fu addirit­
tura fant~ tico, anche per la g nt v nuta di fuori 
e attratta dal\a d antata uperiorità dello spett~­
colo che, oltre al ,uperbo valore d 11a Mah Tan e 
al merito ~ luto della choberle<'hn l' v nta 'a la 
intellig nte COO]) l'azione d l P ~Tazzi ' òel far 0 -

lini l'an ilio deU 'ottima e numero ol'eh tI' <11 
retta dal primo violino icola e loyanni (h-Il c 
~plt'ndlde, lll' dipinte dalI' nglOlini dal Bllltl!Ill , 

(Hm 'Irare il 1ll'Oprio l'ntn. iatmlo poi, il ruh, 
11lil'o 110n ebhl più alt'lUI l'it gno ,(hm nt ieaJlll0 l,' 

t" t'l'C pl'oibillOlli deU 'autorit», llOIl lo l"Ì~hi . ad 

li, l'RI~IO ~Or.GroR'O IH ~,f\RI\ \1\TmR\-

og1li istante la rE"pliea dei pezzi, ma oltre al batt I­

le mani, i diMe a griGare e a percuotere coi bruito ' 
'l ' 11\ 
1 p~,':mento e le ,panehe, tanto che il Pro-Lf'!!llto /o.i 
gel1Ìl tn òo'-ere di fare un cort E' l'imarco al Prf' i­
dente della Dt'pntaziol1E' de~li pettacoli, E «lUI' ti 
a~t~ ttanto cort l'mente ~li l'i po~ che le regole ~t:t­
blltte per l co pr fane, non pote,-ano applicar'i 
alle divine! 

Intanto l'amicizia della ~I:tlibran per la ~eho­
berlechner pareva dinntata più int ima e incera ) 
qual co ,nella vita del palcoseenico, ra entava il 
roprann~turale Dopo la prima rnppr entazione dE'i 
rap,,~eh e [on,lecchi: dic VA i ch a l' a"e\'a ab 
braeclat~ e baCIata l'l\'olgendole pllbblieamente altt' 
p,arole dI lode. e una . r , in cni l' applandita CiII 
'I~ffa. forse per di idi eon l·impr~ .. 'era rifiutata 
dI eantarf', 11" 8V va ~ ritto qu ta 1 tter affl't­
tuo, a: (10) 

)fll chhf Sopliit, 

qlle VOtl n voulez p fail'e 
l'e oir. 

mmelll'e pllr vou dIr(' qu l'Wlpr Il vo\" IIIt 
que le BarbI r n'8urait pn thrt du mon,le 'olt P'wc ;lU'il 

t II~, Olt pnr !'fU le t mp ('hll e plll, tùt Il' 1l1ll11'! 

du thEatre qlle ne l' ttire, m' pri~ de fam' II' 3' MI!1 
de ROII/to Vou ' ... ' • , . ,«. qUl' Jl' 111 n 17. b,·tl' d, ItHln 
ordm 11' - t P J h ' d l , tU" h'll l' oouti«lll, l' 11 Il. l')lt.~, 

~. n m t pa \' nu l l' pnt qu ('t In P l'II t V,)\I' Pl!~' 
" n~~l'l\blp: et roy 1. qlle i l P n '. m'l'II filt 'l'nn 
J Oural refu ~ n('t. . I i mnilltellant ('h~l' "l,I I ' 
~' t t " . !'Or t rd pllur <,hnn? r 1 ntlh'h', 1(' pnhh,' (' t 
P"'\'t'lln \,t \011 I ' l ' , I ' II' \(ln. 11(Z P,I \tltr "<lt n' HtlInt , .L>1l 

• hm, .t'UII nln', dan ('('U, dI' 1.1 Hn"1 rt! 
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Soyez done gentille pour moi; et faites-le cette fois-ci 
seulement, je vous rendrai la pareilIe, quand vous le 
voudrez, et quand l'occasion se présent~ra, vous disposerez 
de moi, et vous étes sure d'avance de faire le plus grand 
plaisir à votre fidèle Romeo 

MALIBRA.;~ 

P. S. - Ne con ulterez que votre eoeur e je sui su.re 
d'obtenir ma gràoe. 

Ma gli avversari della grande cantante, for e ad 
istigazione del milanese G<>ttardi, cercavano di i tl­
tuire un confronto fra le due arttite e di altare 
fuor di mi ura la choberleehner, suscitando vlvaci 
discussioni e di parati apprezzamenti. E i p a­
vano nel torbido desiderando di trovar pret tl 
perehè la Malibran restas e in qualche modo dimi­
nuita agli occhi del pubblico, e il c ,per di avven­
tura, non tardò molto a, favorirli. 

Per poter fare con09Cere ai bologn i la propria 
orella Giuseppma Garcia Ruiz, anch' arti ta 

di canto e da poco giunta a Bologna, quasi oontem­
poraneam nte al rinomato piani ta ted co Giulio 
Benediet, la. Malibran pe di rappr ntare il 
Ta'TICrcdi di Gioachino lWssini, e attribuendo a 
la parte del prot~nista, chi e alla choberlechn r 
di cedere la parte che le arebbe pettata di diritto, 
alla Garcia Ruiz. 

Di buon grado, la choberlechll r acoon nH alI 
richie t~, ma, fo vero, o f e malefica invenzione, 
coree voce che la Diva voleva giocare un brutto ttro 
all.a ~a valorosa e cort compagna d'arte, e ti­
tUlre l Capuleti e Montecchi, in cui qu a otteneva 
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troppo favore, con l'opera rossiniana, nel ca o che 
la sorella aveese propizia la fortuna_ 

Que ta voce non tornò gradita alla maggioranza 
del pubblico che, pur recatosi in follll 81 te-atro 8<1 
ascoltare il Tancredi, e pur non mo trandosi avaro 
d'applausi, non ebbe qu li scoppi d'entusiasmo che 
ormai gli erano divenuti abituali. 

A ciò contribuì, Don lo la lunga e nen'ante 
attesa di cinque ore, che molti imi pettatori im­
p<mro a è t i per potere accaparrare i po ti mi­
gliori, ma anche la infehce elta dell'opera, con. i­
derata già logora e Don più ri pondente ai gu ti del 
tempo, e Il ricordo d Ila uperba interpretazione 
datane da GIUditta Pa9ta nel l 29 

n programma d Ua rata era tutta ia vario e 
inter ante con rr vano ad aggiungo 1\11 attrat-
tiva Giulio BenE.'<hct e arlo e B 'riot 

Entrambi infatti ~ravIl?harono per l' 8.! luto 
o dei loro trum nti, p r la traordmaria aai­

lit! m cani a per la Rf)U - ita. pi nza iut rpreta­
tiva, 

In merito al primo r, fu o. en'ato he ai 
virlu i di piano mal oon\' ni\'a l'ambiente troppo 
vasto i I teatro, d l nd i dI (> h li ,'8 

un port'lmento apollin~, una belli ,ima rOt'ofa ('hl' 
pot \'11. i giu trun nte COli iderllrlo com mulo di 
Pa an'lIi. 

~uallto alla arda Ruiz, ,pur Vt"ll lo COll 

\ nI Il fì .. ur (' buona \'0 di onlr U() n Il h-o\ o 
Reco lienz dd tult favor \oli (' l' u lit~rio /T,tto 
\'1' o di lei, lUI cont 110 ri n. t , t 'ncndo l fnno 
r(JI(I~ <,hl 'r hh€ro pur \oluto applalHillla on 
DlS(HIOr <,nlore, Imeno l'll' ri 'uardo alla ~r.llibrall .. 
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Questa poi, preoccupata per la sorella e mers.vi­
gliata della freddezza insolita del pubblico, non cantò 
sempre con il uo travolgente impeto, con la ua 
consueta forza d' pressione e, per quauto accla­
mata ad ogni scena, rientrò fra le quinte, dopo l'ul­
timo atto, irritata e scontenta e fogò il uo malu· 
more contro la Schoberlechner, im'e tendola yiolen­
temente, accusandola d'aver complottato ai uoi 
danni e dichiarando di Don "\"oler più cantare C<lll lei 

La incr ciO6&. scenata aV\'alorò il o petto che ye­
ramente la Malibran av e pen ato di ~barazzarsi di 
colei, che con subdole manone vole,'&;i fare appa­
rire sua rivale. e in città l' impriolle fu fa\"ore­
'1'01 e ed enorme, ta.nto più che hi av ya inter e 
a offiare nel fuoco non i lasciò fug~ire una co ì 
propizia oocasione. 

Influenti personaggi si adoperarono ubit<l per 
trovare Wla via conciliativa, ma pan e si diffonde 
il propo ito di di ertare il t atro in gno di prot ta, 
e l'autorità, in vi ta di po ibili disordini, pr 'e 
tosto misur di pN'CaUZiolle. 

Perciò la l'a de1Ja econda rappr entazion del 
Tallcredi, diverse pattuglie aUftrlache a pil'l<.h Il 

cavallo occuparono i dintorni del Teatro omunnle, 
circa duecento uomini furono di, tribuiti otto ìl log­
giato, nell'atrio Il l pari rr , oltre l'inqul\Jnta cani 
binieri tra il loggionI' e l cOl':sie tutta l'ufficialitù 
fu chiamata in f'lTizio (11) 

Un apparato di fol'Zf'. c ì ridicolo n('l1a '\ll\ a­
gerazione. contribuì, più d'ogni altra co Il a òar 
valore alla progettata prote ta e ad allontanarf' il 
pubblico òal tRatro Più di qnattrO{'I'nto lW \-.;(ll H' in­
fatti, impref:.Siollate Òl\ l'O ì largo. f gglO d'armati, 

Tf'trocedettero senz' altTo per timore (l'incontra l'I' 
guai 

('on tutto ciò la .erata ebhf' luo!!o Ilgnl\lmentl' . 
ma col p"rtrrrp "popolato. i palchi QIlA i vuoti e fra 
la visibilI' o. tilità de~li scarsi ~ttatori. 

La Garcia-Ruiz non trovò miglior <;orte della 
era Tlrf'('Mente e ve~o di lei. afferma il 'R :ngont. 

fu adottato l'e peodient poco ~f'ner~ di bAttere 
~f'mpre II' mani per impPdirll' (Ii l'Antarp (12) <:::i 
lIdì qUl\lcbl' fischio e la Malibran. ad o!mi compa~a 
Vl'Dnl' accolta C<ln Irlaciale ilen.zio. 

OD ~ a (IiI"(> com un imi1e trattamento r nd~ '(' 
forio'lla la Diva E, cantò wOjlliata e "prt'ZZltnt . 
P di se corna del 'Pubblico con il Presidente (lf'lla 
nl'putazion d~1i ~ttacoli Protetrtò inoltre contro 
il blocco p to al teatro t'. riten nd i insultata, mi­
naC('iò di piantare in ru l' imp~ 

Fortunatamf'ntl' l burr a fu di breve mo 
m nto, e. fatto buon ,; o a cattiva !'Orte. la 1:alibran. 
Pl'Mllru 1\ (lai De Bpriot. rl"n 'onf' to prol'PÒpre (lellll 
Rl'bobl'rlf'l'hner n uo ri~\1ardo, i riconcili con lei 
c;enza indUl!io al(,\1no. P ('ia. ('on"inta foT"SP df'na 
infl'riorità arti tica (11'11 00 n> 11 n. ff'('l' annun7i re 
l'hl'. nel' raJrioni di Int, l t~rza r ppr ntazione 
(M Tanrrrdi l'ra rim 1\ n l'a da (lpqtinarsi , f> C'On 
!tro m nif t rlichinr (l' l're ff l'ente m (Ii 

ripre enta ,i tutt \'i.\ n l ('npu/(:ti . 

l'h' enrlo l'indul~ l'nz dl'l pubbli 
In ffetto. i d im t>n('ora 'v lini t' 

tanca ,accolta 01\ minor tr port<l, pian f' dirot ­
tnml'nte, n I 110 cam('ritlo, per l nl1o\'1\ umiliIlZiol\l' 
dI'Il' par \'11 le f e . t t.l\ inflitta. 
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Non era possibile che l~ cose potessero continuar" 
in tal guisa, ed essa lo comprese chiaramente e nella 
serata del 13 novembre, fatto a.ppello a tutte le ue 
migliori energie, riconqui tò di colpo il uo predo· 
minio ed ottenne di nuovo que"'li applausi ineb· 
brianti ai quali non apeva più rinunziare enza 
acerbo dolore. 

In fondo la levata di scudi del pubblico nOli era 
stata forse che una conseguenza del uo troppo amore 
per la celebrar ima artista j amQre del tuttQ ~o' a 
e autoritario che pretendeva da lei la manif tazione 
di ogni perfetta virtù e non voleva ammettere Il' 
debolezze delll'. creatura umana. 

••• 

La penosa parentesi nei rispetti dell' rte. non 
aveva però alterat~ i rapporti della Malibran con l 
buona società felsinea, e per quanto d lla ua gora' I 
danza i chiaochier un po' troppo mahzio;a 
ment~,. continuò ad ere accolta on ~\'a\ld,' 
a~ab!lItà. La ua caratteristica irreqUl tezza, la ua 
s~patic:a vi acità. e la gustosa dl. lnvoltur con cui 
SI compla~va di parlar in dlal tto oologne' , la 
ren~evano empr più inter ant bene a.ccett a 
~uth, e volontieri l usavano i UOI dIfettI Il' .. \le 

mtemperanze, ebben i nota. con rammarico che 
talvolta, a pranzo, beveva modat mt>nt fino l\ l al· 
terarsi, e i ricord ch ciò l ra ccaduto in lUlIl 
delle rate dat ID uo onore lal marche; Samo 
pieri (11). 

Ogni minuna a . h l . . poI e a rlguardav era o~· 
getto di commenf ·1 · . ' • l e ul vam pettegol ZZI, c gh aD l· 
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doti ,>ul uo conto fiori, ano ad ogni i tante e si ripe­
tevano continuamente nel pubblici ritrovi e nelle 
private conversazioni. 

Fra l'altro ra.ccontavasi che la prima sera dei 
Capuleh e j}[(mlecchi, cadenoo pr la tomba dI 
GlUli ita, 'era fatta mal ad una mano. Ad onta 
del uo dn'leto furono Imbottiti 1 gradlDl della tomb 
med ima, ma a accortasi del cambiamento, la 
era dopo andò a adere più lontano, facendo i male 

ad una. c ia., Il che CQ trinse l ' impr a pendere 
la recit del giorno ucc 1VO. 

Allorchè le av vano p to l'imbottitura dei 
gradini, a, che i divertiva sp a parlare in 
versi, aveva r p to ridendo ed a.ccennando ai uoi 
corpulentI impr rl : 

m ngi , I a' Il lo • 

mi 
V ' rdi. e ù' Azzolini I 

la lei di buon 
tito, r CQnt v con 

v rI t 

m· 

r tto .... di 

non b ne\ oli mormo-
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UrUlloso lll\'ec~ era Hoppal 1 aVVI!l"LUlll!nto dii 
a dato al medIco, dopo essersi tatto lare Wl sa-

lrulSo: c Pu1ISCl la lancetta, gli aveva detto, uon 
vuoi Introdurre in altre vene le mie bizzarrie! », 

••• 

Pacificati gli animi e tornata la cordiahtà. nei 
rapporti tra il pubbhco e la VIVa, ogru pensiero IU 

rIvolto all 'Accademla vocale e lStrUIllllntale pro­
mossa dalla ~ocIetà del Casino per 11 lo! no emore, 

A sole ventlquattl'o ore di distanza presentav~1 
così una nuova OCC8Slone per natfel'mare l'avvenuta 
conciliazione, 

Oltre alla Malibran, prendevano parte all'Acca­
demia: Carlo De Benot, UiusepplDli GarcIIl-H.mz, 
~'rancesco Pedrazzl e 11 celebre b bologne:.e 
Carlo ~ucchelli, La choberleehner pare uon 10 e 
btata inVitata, 

elle sale del ino, situate n l Palazzo Amo-
rini m \'la~, tefano, convenne a11' ora btablhta uua 
1011a <li eleganti gt:nt11uomllll e di elt'gantl ime 
dame, nonchè tutta l'ufficial!tà austria Il poullticla 
e uumero i for tleri, e l' 110 del tl'llttCUUllt:nto 
riUSCl degno degh acclamati cutori. 

Il De B not richIamo su di lle l'attenzioue degli 
interveuutl, non 010 per la IDaglbtrale vU'tuo Ita 
tecDlC8, ma anche per 11 uo merito ili compo Ilor > 

e la Mal!bran mandò in visibilio gli oltaton can ­
tando mirabilmente il Rondeau della Centrtnlo{a 

~~ni~nll., e ripetendolo con nuove ed origInali \'a­
naZlODl, 

IL NUllO OOOIORNO DI ilARIA JULIBRAN 

Ad e!>SA, fra il generale co~~iacimento, fu of· 
I rta dal Presidente della SocIetà marchese ~ra~. 
e~o' Guidotti, una medaglia d'oro con qu ta l l'I· 

zione: 

MARIA MALIBRAN 
CHE 

LA CANORA LA llIKICA 

PF,RFEZJONlt 

00 'GIU' E 

n. CA INO BOLOG E 

QUE 1'0 

DI GRATITUDINE 

KONUKENTO 

1832 

e il marche ampieri pr entò al De Bériot il 
diploma dell 'Accademia Filarmonica.. che acco­
gliendo la di lui d manda, lo av va nomlDato 
accad mico ad unanimità di oti 

1 a propo 'to della m aglIa. del dIploma di 
una pilla con pIetra bruna, pure offert dal , mo 
alla arcia-RulZ, o ero, il giorno dopo, per Cltt , 

. ioc bi petteg<>lezzi che il R ngon l' eco, , 
condo i quali la I libran aH b mottegg,lat~ u~ 
doni riCt'vuti e ntiuuarono inoltre a moltIplica I 

le dicerie in;orno a ' 'di rinnovati i fra l i la 
cboberleehn r. 

ugli uni e sul1 altr natur lment n u on: 
yien troppo indugiare, e m lio val fare no dI 
un ardito pr tto della tant r ,. rure in aiuto 
degli indigenti. 

A tale po le av vano chi are un 
rata, ma pro di antare una m a in 
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San Pietro, chiedendo che fosse costruito un appo­
ito stE'Ccato e che dodici ignore la coadiuvassero 

nella questua. Da parte ua prometteva di rimanere 
"elata, salvo al momento del canto. 

Difficoltà d 'ordine religioso pel'ò, e il timore di 
incidenti epiace\'oli, impedirono alI' autorità eccle­
siastica e al sospettoso e pauroso governo pontificio 
di dare il nooessario consenso a tale prog tto, che 
certameute avrebbe fruttato ai poveri una somma 
cospicua. 

Nè migliore fortuna ebbe il t.entativo dei lib'erali 
di ottenere una erata a pro degli emigrati politici: 

A sollecitare il concorso dell'artista, contribuì 
anche donna Maria Hercolani, con felice rieultato, 
ma dopo inutili dlSCussioni sul modo col quale a reb­
besi do\'Uto annunziare il trattenimento, e a favore 
degli emigratI o, con maggiore opportunità, a favore 
dt alcune famiglie infelIci, nnlla potè concluder' l e 
ciò, 'intende, per la d . opposizione d Il 'autorità 
politica. 

••• 

La tagione lirica intanto tr~clDatru i fatic a­
mente, per i ripetuti l'invii d Il rappre ntazioni, 
volgeva al flUO t rmine. 

Gli obblighi deII 'lIDpresa y NO li abbonati fu ­
r~no conchiusi il 21 110\embre, ma y nne tabil ito 
di dare ancora ulla rata, fuon d'abbonam ut(), e in 
onore della falibran . 

. B.a ·tò ~u t'annunzio per ~altar oltr ogni 
dIre l.buoO! petr<lniani. i quali pe rono. ubit(l di 
dare. tI loro salut() all' artista idolatrata. con la 
ma 1mB affettu itA ed in modo originale. 
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n grllppO di 'Volonterosi commise allo sculoore 
Cincinnato Baruzzi di effigiarla nel marmo (H) e per 
la era del 25 no, embre fu tabilit.() che il teatro 
fa' e farzQ.i8mente illuminato e graziosamente ar-

redato. 
All' una pomeridiana di quel gIOrno, molti co-

mincIarono ad avviarsi verso il munale, per il 
timore di non trovare posto, e alle quattro tutto il 
loggione e parte del pari rre rauo già. occupati. 
Alle tte ardevano le fiaccole at1()rno al teatro, in 
attesa delle berline legatizia e uatoriale e poco 
dopo la sala animati. ima, .:fo}"'orava di luce e di 
femminili eleganze 

All'ingr l'a tato colI at() U11 h,()l1 Olle di 
colonna, ulla ID ba.s legg" i il nome d Ila cau 
tante, e due udetti. l ti ai l ti, portavano qu tI 
motti: o t i COlli aquila l'ola, Muor ogni a t,.o 
in facda a Ici. 

• 'el abar poi. eh 
c ion dell raU! d 

allora usava i ;;porr in 
ouore, i r '01 N) p rec­
ioiello rac hiw o m rt o 

. lpicri, dÌ\ l' com-
tt i i "alor . 

uo primo pp r ir uIIn 'en falibr 11 

\' nn a colt con . ioni ili t rmin bili, ma il mo­
ro uto culmin li! d Ila rata fu b Il pr to r g _ 

,o • 6 
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giunto, e allorquando essa con la ua voce meravi­
gliosa e col suo accento inimitabile cantò la celebre 
aria: Non piÙ me ta accanto al fuoco, l'entusiasmo 
salì alle 'Stelle. Tutto il pubblico 'alzò di sca tto vi­
brante di ammirazione, applaudendo freneticamente, 
e una dimostrazione d'artistica gentilezza fu eduta 
stante improvvisata. Le ghirlande di fiori p sarono 
rapidamente dai palchi di mezzo a quelli più vicini 
alla cena e vennero gettate ai piedi della trIOnfa­
trice fra un delirio indescrivibile. 

Richiesto il bi a gran voce, Maria lalibrau 'a p­
pre tò a concederlo, ma la commozione lD lei ra 
tale, che do"ette offermarsi un J tante, non potendo 
trattenere più oltre le lagrim <li gioia e di gratitu­
dine che le baanarono le gote. 

Dopo ciò è uperfluo aggiungere ch la rappre-
entazione bi voi e in una atmo 'fera di uperlativi 

consensi, e conchiuse splendidamente una .,tagion 
de tinata a rimaner memorabile n II annali del 
Teatro offiunal 

Fmito lo pettacolo, gli ammiratori stt ro l'ar­
ti ta el tta ~ 011 alte gl'Ida di plau, o l'accoUlp8O'na­
rono all'alb rgo, hlamandola piÙ' olte al balcon e 
non :;azlandO! i dI acclamarla on Irr frl'lluhill' tra· 
porto. 

Alla erata rano mtervenute Circa millc .'ctte­
cento pen-olH' l'inca o ay va ragal\lllto ielcento 
!>Cudl romani 

••• 

muso il t.e tro, . i credette hl' la ~lahbrull 

avrebbe tosto abbandouata Bologoa; un l'ce a vi 
Si trattenne ao 'ora a lungo per tentart' dI risolvere 

!li 

la Uli cOlltrowr'a con l'a.ppalt tore del T tro 
d~lIa cala. 

Perciò dal ~6 nO\'t!mbre alIdi embre, le la \ 
'lD'uorili l'ebbero di frequente ~ pite "'raditi nn, 
cd t', potè a I tere inoltre il tre acca iemie IDU 1-

cali alla ocietà del 'a iuo e appl u iin I 'a rollU <I 

rna~r, un' altra tella del lirie firmamento 
LiO'ia poi empI' ai piae ri dell tavola com'ite) 

n urit' ripre e i ,noi miei, cm 111 ndoli a ~ con 
lettere cherzo come qu ta, tuttor inedita, I. 
lei (lirt't! al ma"",t ro Filipp dIi innanzi l.l fin 
(Iella tagiolle, 

Braro Ctlll! 

E .. , !l'8zie!!..~ 

", e... (UltH o dll' i t 

\1ZZ 1'0. 

f .... 
E 

~1.lrl 11 <'fa _ n(H 011 r , 

h'O\' r, II 

l.,. alut r, 
vel 

\l \LID 

p" . 
Il 

lU ta~h pr ellziò il pr lnZO 

r bo" ki co l , , ID n~, lite le trupp r 
CllpallOll' iII onOrt' lleU' l I o -

Il r," dI le Ull tr tteni. 
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mellto 'e rale nelle proprie tauze d'albergo il 14 di­
cembre con l 'attrattiva dei giochi dei bUl:.Solotti (Y) 

del giocoliere Mele, ," 
Nello st o tempo i tenne Ogni gIOrno In con-

tatto coiuoi legali perchè il G<>ttarùi, fino dal 
10 novembre, le aveva mandato regolare ingiunzione 
di recarsi a :Milano aH' epoca fuisata, e manovrava 
nell' ombra per ùanneggiarla e per hel'llll·la. 

Già vaneatlre volgari contro di leI rano ap­
parse ui muri delle case, o circolavano man ntte 
e la mattina del l° dicembre 'erano letti ili can­
tonate questi versi: 

il grato, o Malibran, ai Protetton. 
be vonno que,tuando fartl onori. 

E tUA orte maggior ul picciol R no, 
Fu di portar fasto a 11 ventre pl no 

Il ellsore ullIVersale de. teat,.i, pOI. ch er un 
giornale mllan e duetto dal Pr itall, aveva tam­
pato un articolo velenoso in cui la lalibran ra 
chiamata: c Quella ignora Marietta, figl.La. Ù1 quel 
ignor Emanuele arei a, mogli di quel ignor Ma­

libran, ... quella che dopo a ere stancato i POlmOlll 

di tutti i giornalisti oltremontani n l proclamar le 
sue lodi, di a mettere a contribuzione anche le 
borse e le penn italiane .... ~ e ul di leI mento ra 
detto: c nico uo copo quello d.t sorprendere 
di sbalordire i il uo cant.o non ha ordin riamente un 
'e08o raoionato dramm tJco, uon ha pOl m I Il 
vero enso del com itore. ue to mo tll l r mle 
lo. più comune delle piu comuDl cantanti È glUdl1.lo 
wnfol'me di tuttI gli italiaru ch l ' oltarono che 
la Mnlibl'au orpr nde, ma non commuov (18). 
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A un tale maligno attacco, era tato ri po to per 
le rime da un anonimo collaboratore del giornale 
Teatri, Arie e Letteratura (11). 

Per nulla turbata però da imili manovre, la 
grande artista nominò il 22 novembre a uoi procu­
ratori e mandatari "li aVTocati erafino Barbieri e 
G. B. Vecchietti. i quali 'affrettarono a muov re 
cauoa al Gottardi e a chiamarlo davanti ai Tribunale 
Commerciale di prima i tanza edente in Bologna, 

tto aCCU5:a di millantati diritti in confronto di 
raria Malibran , il 17 dicembre il Tribunale cit 

lo t Gottarài apre entarsi per giustificare il 
proprio operato (1 ) 

TI procedimento giudiziario egui a co ì il no 
rso r('~olare, e p r iò ue giorni dopo, e cio 11 

19 dicembre, Maria Malibran, aIutata d amici e d 
ammiratori. la ciava, in ieme a De Bériot, la vecchia 
('(i o itale città turrita. iriszend i a Brux 11 
p r la via dl Torino (1'). 

. E. a giun nella capitai del Belgio il l° gen­
naIo 1 33 e dopo bre e t mpo i ravò felicemente, 
eonc1udendo col f tto compiuto, meglio acc ttabil 
e n h megho occultabù • il pen periodo di e 
tazione che l' a\'e\' f tta fu ir precipito mente 

in Italia. 

r~ i cuori memori Nl ntw illsti d I bologn i. 
d l glOrno della ml partenza" ~mpre la 'eguirono 
<,on. ardenti. imo d iderio, mpr 1 E'guì l' n­
f tlca, m ca Id incer in\' zione li rlo 
Ru oni, ch d c un . orri ('h·ll· T Il i\' 1':'0 , im­
plorava l grazi di ri\' rla c p'r miti ~i\r 1 trio ti 
<'lIre.de.1l vit . e per ol1e\"nre 11' mf'T1ti a mll"nnnimi 
pen I rt~. 
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APPENDI E 

Ora, poichè l' ni\'er o non eanò di concedere 
i uoi benefici orrisi ai petroniani, e poichè la Ma­
libran potè di nuovo deliziarli con le ue canore 
yirtù, non par fuor di luogo l'i umere, a gui a di 
appendice, ciò che concerne i ncc. lVl o!?O'iorni 
bolo!!'1le i della eccel a arti ta. 

E a tornò dunque a Bologna, col De BérlOt, Il 
2 novembre 1 33 e la l'a del 5 cantò 111 un'l Acca· 
demia alla ocietà del 8 ino, riu>'cendo, com , m­
pre, a oluta trionfatrice, 

Incontrata i poi con Domenico Barbaia che l' at· 
tendeva per condurla a • Tapoli , s' n lop rò perchi 
riconcilia. e con I abella ('olbran. ben Ilpell<lo che 
l'astuto impresario napole-tano aveva. mpr con i­
derato come un nero tradimento il matrImonio dell 

ua prediletta cantante col ma tI'o R ini , L 
conciliazione avvenne alla Villa (li a tenaso fil 
in yario modo f!1Udicata 

11a mattina d I 6 nov mbrt', Il Barbaill. Il 
De Bériot e la l\Iahbran partirono p r la citta partt'­
nopea, e la bizzarra rti. ta, ('Condo il uo co tume, 
i collocò ull' imppriale (}('l1a dIlla nza [Wl' incitare 

alla cor:8 i cavalli e il p tit?lioHe 
Dopo pochi ml' i, e cio il ~~ marzo 1 34 I 01\ a 

riapP8n'e all'ombra ò Ile toni, avendo c~nch1\1so 
nn regolare contratto per llna int l'a tat?ione 1{'0l1l'rll 

al Teatro omunal. ~. 

d' ~uran.t tale :ta~ione ,~rapprl'. ntò 011 Ilo 
1 Gloachmo Ro. ini, La (mnambula N orma e (la-

1J ul'1i Mmlf"rch ' di Vinc nzo Belh~ll rmno\ando 
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in compIe o i pa ati deliranti entus'a mi, ma u ci­
tando anche nuovi incidenti e di cu ioni e critiche 
di cui il diligente Ranaone ci ha tramandato me­
moria. 

Fra gli incidenti più clamoro i. va egualato il 
tentativo che a fece di ostituire il tenore Lorenzo 
Bonfiali con il tenore Domenico Reina nella rappre-
entazione della },'OrlIlO, datasi per ua beueficiata. 

• Taturalmellte il BOlltigli non i la. ciò opraffare e, 
portata la que tion da,'anti al Tribunale di om­
mercio, ottenne una . enteuza R lui fa\'orevole che 

011 YÒ infiniti ommellti 
Quanto alle clltiche alle di cu 'IOni, e e nac-

qUl'ro 1lI particolRl' modo A prop Ifo della SOrll1(/ lA 
quale, nOno tante le e,altllzlOni della tampa, fu 
molto applaudita. lo fu per '010 . pirlto di com'e­
lIlt'nza di ri petto, e la ~ra]jbran, per tante ragIOni 
inimitabile, non yi • i riconobbe, perchè la mu ·ica 
lIon porye adatta alle u corde percbè le mancò 
l'impoll nza òdla fil!ura e qu lla nobiltll e ti r zza 
('hp il p I onaCPflio i~ \'Il, 

D ci 'indu l l'ht, DH'r!:lio c(lIl\'E'lIh',llo a lei 
que\1e parti che 'allieta' ano di In zie omi h , 
<li tenpri l in~ellui ntimellti E' pen>io l'ar uzin 
popolal'e, all'annunzio di Ulla rE'plic dE'll'opl'l' beli i­
niallA, 'Iltl'r('ttò ad (' prillwl't' t'O ì il \10 maIUlllOI') : 

I_I ;'I[ohlll ,111 li ) C ,\Ilt" )' roilln 
RlI1.I1'à, DlOl ti dì, Norm(l in ('l1l1tlll.\. 

fn in confronto .li qn t pUllZ ('('hiatul' l'l'i . 
,:!ranllllatkh .. quantr dim tra?iolli apI iOll te 
~'ommoYenti E' qunnti \"t'l • lauònti\'i ott 11m' Illl('hr 
l1l l]uc1\a fortunatA ctagiOlll' lo ilI i nr rti"t ! 

\ 
I 

I 
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Perfino l'umile Musa petroniana volle bruciarle 
il suo grano d 'incenso, ben sap~ndo co~e ~ essa 
t.ornasse gradito il duro e a pro ImguagglO del bolo­
gnesi e perciò, mentre un anonimo d etta:a la Zer,l1: 
dlata per Z{J sgnera Mariueeina Mal1bran eh e 
;'1 em7ll cantafriz e incantatriz tant eIa brava, 
1uell ' esemplare educat.ore che fu amillo l\finare11i, 
ledicava una anzone, destinat.a a di\"entar celebre; 
A qula cara Zt/jètta dIa Mariclna Mallbran, e fra 
l ' altro diceva : 

Oh ch'st'UDzùbbi d'p ensir, 
Adè~3 ch'a ~èdd, 'affòlla alla mI mèlDt 
Vlènd dtr cvèH del Vtrtù 
D'sta donna (cos a degghia ') aIlZl d' ·t'purlèinl. 
Ch'a! zil ha ,Iù ma.ndarz :0 n'~ quant dé 
Per farz dscurdar i guai I 
Nò, d'f Id, a n" v t mai 
Un gropp d'più bèli co emod qu t qué, 
Ch'prev ùna ula fal" girar la t ~t8 
.All'omen d'cor più dur, al più rllvròn. 

h ch',òus, oh h'!IB.~ ir' 
Ob ch'vultadeini d'u ' peini d'pino irl 
"'etta mi' Oh che anma, oh ch' p1'l .iòn! 
Chi mai ta zoJa poI guardar un pOto 

è1IlZ8 che a! l' n'i fazza tec.'cl! f' tO('! 

••• 
ompiute le rappr "rntazioni ontrllttuali , la 

Malibran la iò Bologna il 12 maggio, riappart'ndod 
poi fug~ m nt a yarie ripr e rluran i ,"uoi Yia~gi 
a • filano, a elligallia a Lu{'ca, ma la , l'n (11'1 
2 oUobr yj i fermò di IlUO o per . t re nlla 
'orma, ('he Giuditt. Pa"tll eanlavlI al Tpatro ( o 

munale. 

Le due r ivali i tro\arono c ì di fronte l. 
Pasta i d inÌostrò in tutto all' altezza del! . ua fama, 
la ?rfalibran tenne ad rimer1t' pub hcame-nte un 
incondizionata ammirazione. E ue a lImmirazion 
fu c' incera. che pochi iorni dopo' cr' 'e 
al uo rappresentante le_alt' • filano. a\\ P rol 

\ , 



I:1fìne nel marzo 1 35, Maria )lalibran fu nuo­
vamente o pite dei bolognesi e pre e parte a tre 
accademie vocali, una alla ocietà del asino e due 
al Teatro del Ol"'iO, che riconfermaroDo il no impa­
r~giabile \'alore artiRtico 

~.\ Bolo!ma e i trattenne allora per quindici 
giorni, ma della ua permanenzl'l, il Rangone dà ra~­
~nagli di SCl'lr o intere 

E .. li i diffonde a raccontare Wl epi odio, poco 
onorevole ( e vero) per la cantante, che l'lYrebbe 
tenuto lUI contegno onvenieut~ durante un pranzo 
offertole dal marche. e ampieri, e ricorda inoltre 
che e a conobbe a Bologna la notizia dell'annulla· 
mento del ' uo matrimonio col. ignor Malibrsn 

QUffita notizia le fu comunicata dalla, ' letà del 
asino, la quale le inviò il nun\ero del JOllr llal d(~ 

Débat' in cui era pubblicata 
L'annunzio della ,>ua lioorazion la comm e 

qnindi eIlllbilm nte, , Icchè alzatw'i dI. tlo da ta­
vola dove tava pranzando, abbracciò e baciò il 
DE:' R ~riot con ingE:'nuo tra. porto 

Partita poi il 19 marzo per Ven ZIa, f e lo \la 
ultima rapidI. 'ma appari1.ione bolo"'n il -I ago-
. to ucce "ivo 

Da qu l ~iol'no i buoni petl'Ollllllll più \1011 1 l'i. 
videro, e ancora E:' tru iati al l'ieo\" l dl Il profondE:' 
E:'ll'azioni che la di lei art . ublmw a\' va fattp 

loro pl'o\'art" ne pian 1'1'0 l'anno apprt' 'o la trn!!ic:\ 
e Immatura o-mpaNa e aCCO~l'\' i" folln alla 
commemorazione loro offl'\'ta al Tlatm omun lE:'. 

Ta la commrmorazionr, c()o,tituit .la lilla can­
tata COI1 quadri plru ti I allegol'iti , compo ta (lal <1ott. 
Ciaetano Rondtl e mu icata (la IIn j?itl\'/llIl Inal'.'t l'O: 
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.Ottone • ricolai, rm ì del tutto illBÒef?Uata nllo 
opo. 

i ,edt' che dopo tanti appIsu i meritati in \'it 
III )falibl'an t'ra de tinata a n n a\' r B Bol !!,Ila 0110-

ranZE:' de!!ne di lei; e inf tti dOfKl il m jiocr IlC. 

c della antata , III mpa!!l1i, dremmaticli ( a­
nelli, che a!!iya al Tt tro .leI o . \'011 frnttar" il 
luttu~ a\'wuimento e mi in i 'ella un i!!l\obile 
centone in tr atti di autor per ua fortulla, iE!noto: 
intitolato: 11 t tali o d'una do fUI di P/rito o i 
l'incontro della MaJibran di B llim a"l, E li i. 

Il pubblieo anche, ta"olta ab ò U' amo e f-
follò il teatro enormemente, ma il la ro, giunto ('011 

grande, tento alla prim D8 del t rzo atto, fu 
eppelhto otto una valauga di ti bi e di iol nte 

di pprOV8%iOlli. 

OTE 

. , 
\ 

/ 
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lCiorno a Mi\.a.no nel ] 34. D'altTa parte il Pougin nnn ap· 
pO~l!:ia ad alcun dOC\lIDl'nt.o la sua (ontrarÌD affl'rmazinnl' 

L'arril"o dellR MalibrRn a Bologna ~ (omprol"oto in" 
rlal giornale dl'1 Fiori: Trlltri, arte t letttratuTa, chl' lo Be· 
~nlb Ol'I suo N. 429 del 7 1CÌ\lICDO ] 32. 

(') ArcbiVlo municipale di Bolognn. Corri pondl'lllZa rela· 

iil"a all'{' ercizio dI.'I Teatro Comunsll' (l 3~) 
(') A prop ifo del 8\1 C('sso di Roma, la cont Ml'rhn, 

,là inform&%ioni contraril', cbe non ai rifl'ri!cono però al· 
l'O/cllo. E M dice cbe la Mal.ibran Don fu Ilpprl'zzata come 
merital"lI pe!'('U, nl')1a se DII dl'lla lrztont d 1 BarbirrC" di 
Sitligha, can1ò 8lcllDl' romanze frane !rl e l'inn l"lUlont> di· 
spillCq~ al pubhli('o romano. 

TI libro dt>lIn cnnl , [('rlin , lungamente con idt>rato ('''' l'P 

opera di carntt('re rOOlBDZe'ICO, ~ inv per molti r18p('th n :li 
:\ttendibile. iii fll di r ente notat<l on('he (la C" rrndo RÌ<'ci 
in rl{/urr e fiQllrt d~1 mo!ldo teatralt. M ilsJl<> , 1921. 

(I) TI cartellone della atBICÌ0ne d'autunno l'r ml'tte, a tre 
")'E're : .Anna Boltna di GaEltano Donizet ti , La QO _a ladra di 
Gioachino Ro ini ('rl altro dn d tillar 1 

L'elenco nrtÌllti('o rn (' ituito dni g"uI'llti n'lmi : • fari 
F . Malibrtlll. Sofia choberl('(hner, Franee- o P rnz.zi. arlo 
Marcolini, Carlo OttolinoPorto, Roe.'l B ttrilCari. R:drRt'llo • 
Vpnier, BRrbara Fontana, Pi tro Prol"ini, Gadono Dal Monte, 
I~azio Garzia. 

~ia tro e dirl"ttore dello. mu ia : COl" Filipp<> C Ih 
(I) La gio ani ima R0'\8 Bottrigari, che poi dh enne una 

artista di valore, a\"6\'a pr '1(\ -parte alla rat dat al .omu· 
naIe il 3 mano 1 31, in occasione dI'ila F6'ltn pt\T l'unione 
delle provincie, cantando il Rlmdeall dell 'Ital lillia "I Jflqcn e 
prl\!l ando i n reggere la bandiera italiana. iò pit'lCfl p<,r h 
i liberali la festeggio.asero con l"cui 00 apl'lAIl i. 

(') TI biglietto rale co tn"a 25 bl\i dIi, quello d'or 
~Mtrn 15 .que-Ilo d} lubbione 10. I pr zi dI'i 1.1\1 hl , p('r 

I lDte.ra st&glOl1oe, erano co l etabiliti' l· ordine udi 50; 
.,. d· ' - or me, udi 30; 3' 4· rdint', udi 15; lubbione udilO. 

(I) AllLO R CONI : Rilnrmbran_f. Roma, 1 3. 
(') AIlLO Ru CONI: op. ciI. 
('') MAlIIO FtIlRJGNI; .<Irti&ti ti I pa~. ato. Sofia nall'Occa 

("T, lD 11 



li (,ot.3Idi a l 'll1l'arir~ da\unti al Iriùunale \~:! nO\e1uùr~): 
J 'atto di itazione, nella te dat.1; un Mto di l'r luzione di 
documenti da parte dell'an, Y 'chil'tti (15 dkentbrl'), 

La causa si tr illò iuutiwlUlt" I,,'r dut' anni, finch~ MI 
1 ai il Duca arlo Yi> onti di M, In'lIe, ~ccl'duto nl Got, 
tardi neU 'impre del Teatro della • c:ùa, pt'r icurarsi il 
CO!1corso della .. ('Iebn' ~rtl.: ':l, che )lil:U1o ardent<'ntl'nte atten 
de\"a, dicbiarò il 16 aprii., l! rinUluiar alla IiI" An 'hl' l'atto 
,l! linullzia l' con 'n·ato l, Il'Ar,,h,, io di Stato. 

\') A propo ito della l,nTll'nza ddla ~l/1librlln da Bolugn.1, 
la contI.'. a Merhn lop, ciI.) di 'e chI.' ~, h'lU<,ndo 11l'r In nota 
questionI.' 001 G1>ttardl, d'e re aTT tat" e eondott }l('r forza 
a )1ila!1o, p81'tl pr Ipit am ntl' e in l'greto da Bologna, e\1' 
:nndo gli tllti IIU tria i, e dopo un \iR~gi<l a i penoso rrÌ\ Ò 
;1 BrJ. elle, 

( ~e la Ilutizi:!, ti parte In t in a romnllze_c , ,'orTI pUII,i<' III 
H'ro, ma il Pougin (\ il LIlJlquin affermano inwe<' che I 
~ranrll' artista vart lido <ÙI Bologn.a . i r Ò a Roma O'l', 

n 'I,i:" di Orazio rnct a Yilla • filI, . l trattenne qualche 
: tllIPll prima di rll'r nd rl' la \ ia <II Bru l'Ilo 

E 1 cit.'\l!o a t gno di qlK'< ~a loro atrennauon, 1 .:'01' 

IIl"" 011. di 8OUrtll1r~ dI Enll to Le~<lU\", nl'i quaI! l '11 .. 1 Ire 
nccademito fran Tac ontll d' I\wre incontrat/l l'arti ta 
l'r o il Y Tlh .. t n('11 'autunno I 3~, 

ra cll1aro diI' i dm' valenti hiograti '110 aduti in un 
~rlul\'OOO per monl' DZ;I dI dati pr i i, nou( tnul' dI\' l' iel'to 
.1('11,1 contt' 3 )h'rlill 

Il auche, partl'ndo da 1')It11:I, In )lalibrall i fo l rr .l\.ta 
\'eramente a Roma, \i :lr ÙÙl' "'''l'n' g.l1l1l:1 :. <!:l'~II,ùr, inol. 
trato e non U1QI ID autulIUo l'omc \I1l'l' il L gtJl1\', il quale 
rerto 'rn,'ontrò on l,·i dal 20 al 2' ti 'mltfl' pr 'l'dente, 
alloTl'hè,' Il, l'hl' tW\8\Q I R DI'oh, pprolittfl ,Ii ulln ril'or 
rl'nza r ligi" ,I, durIlU\(' III qual" i h'alri fl' lurullo dilli l, IlI'r 
lornare l'l'r l'IlI'hi j(inrni n r:ollla fra i uoi amici .1.,11 ',\rei)' 
domia {li rrnnl'ÌlI, 

LA PRIMA E 'E UZI .TE l'f.\LLL'A 

DELL TABAT MATER. I t. R 
(l "42) 

)Ioltepliei an't'uilll liti IUU i 'ali lliet rOllo Bo­
logna durallt il d'colo XL', l<.li, la IlJo ampi -
mente l' int, amita pa, ion lll'i b lo~nl' i pt'r l'arte 
ùl'i • uoni, e ricOllfl'llllUIl lo ali citta la • u \ ftUlll 
Ir lizioll le di COllllll.'tell1. 'di buoll "I to in f.lttl) 
di muira. 

'uHe t'Ile tifi T ali o 'OIllUIl Il', come li qUl'll • 

d i te Id minol i, fur'lIIO 'l'Oltt' r ppr !lInI' le 
opt're pri~lpali d i ID tri illu~ tri che riUllO\ r )110 
e ri Il \8rOllO lumill altczzt' il m I irallllll '\; 
ulle I t'Il fil rono Il' lamali i più l'bri 

C8nl nli t' Il Il I pubblich' , prh al .. l 1IlU il'a 
I trulIIl'utulc pot~ a pil'no I -io fur pah l l uoi)ll' 'I 
mer8"I,pli i. 

l'Ila l' ì Cl' 'l'zioll tll' 
i ali, bb 

Il/Ir m III 
di l \ t 

liul' 
1lI ' • 

... iull ' in 'umpl Il ) III ht' '1' di ili. 
Il r ti di l" l' ·ziollt,. Ii llldo lItI' 1lll'IlIOl'abili l'h 

111 IlIpO 11011 riw'l UllCIlt ,I Ili Illuellii Il' '. 

, 

\ 
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Una di queste date è senza dubbio segnata dalla 
esecuzione dello Stabat mater di Gioachino Ro iui 
nel marzo 1842. 

Il celebre musicista aveva scritto parzialmente lo 
Stabaf fin dal 1 32 e, fatto i aggiungere le ultime 
parti dall' amico uo, mae tro Tadolini, l ' aveva do­
nato ad un prelato pagnolo: Don Francesco Fer­
nandez de Varela, commi ari o generale de la C/'o­
zada il quale, grauo am nte contraccambi tolo con 
una tabacchiera del alore di cinquemila franchi, 
8' era obbligato di non darlo alle tampe. 

Il de Varela infatti, era i limitato a fare e eguire 
la composizione nella chiesa di . Filippo el R al 
di Madrid, il venerdì santo del 1 33, ed aveva te­
nuto fede alla prom a. 

Ma i suoi eredi nel 1 .n, forse nulla sapendo del 
patto e i tente, ed ttero lo ' tabal al ' ignor h tal'tl 
che a ua volta lo "end tte p r duemila franchi al­
l 'editore parigino ulagnier. 

Qu ti in p o d l prezi o artito, p Il 

ubito di sfruttarlo ne annunciò la pubblic&llon', 
ma il R ini avvertito in tempo dal uo dito\' 
Troupenas, intentò proc a11 'AulagDl l' ed bb' 
dal tribunale fa or ole entenza (1). 

Reintegrato co ì nei uoi dìl'ltti e ollecitato dal 
Troupenas ch gli offri a un congruo compen o, il 
Ma tro di ompim uto al uo grandi O la 01'0 

componendol1" quattro nuo e parti e riducendolo a 
soli dieci p zzi. In tal gui. lo 'tabat, dopo alcull' 
private audizioni, pot avel'e 1 m COll,'1I 'l'azion 
pubblica al all'O V~lltadoul' il 7 gennalo 1 
tenuto dalla \ irtu ita conqUlt tnce <.11 





i-
I , 

, 

\ , 
I I 

I 

\. I / 

,,' ,, / ,-\,/ 
~-' 

LA PRIMA ESECUZIONE DELLO CSTABAT . 81 

Urisi, dell 'Albertazzi, del tenore lario e del basso 
Tamburini. 

L'eco del chJa~ enorme soll vato, prima dIII 
proc ,poi dalla ecuzione, giunse attraver80 i 
fogli fl'anc i anche a Bologna e quivi, dato l 'am­
biente ed i gusti dominanti, orse subito ardente il 
desiderio di conoscere lo. nuova ed importantissuna 
creazione rossiniana. 

A tal' uopo fu officiato enza indugio il grande 
compo itore che abitava allora a Bologna, dove aveva 
da tempo fissato tabile dimora, per quella viva 
impatia che egli nutriva per lo. vecchia città che 

ave a i tito alle prime manifestazioni del suo 
genio, ed era 'tata t timone delle ue intime gioie e 
dei suoi famigliari dolori. Fra noi egli viveva pa­
triarcaiment~. ammirato dal popolo, 6timat~ ed 'al­
tato dalle Cla.ssl uperiori he ambivano e ricerca­
vano lo. uo. pia.c voI e cordiale amiciZIa. 

Nomin to dal Municipio bologn e, corumlent· 
noro.rio del Lic o musicale, pr ndeva cura alla ÙI­

rezlOn ili e ,Vi si r a a quasi giornalmente, e per 
u nt~ lo. ua natur ù concedeva, di e il Minghetti, 

VI i ID trava geuer e sollecito della ua pro-
perità (I). 

La ua pr eoza conferiva inoltre nuova autorità 
• noomanzo. all 'ambiente petrODlaDO, tanto che po­
te a un aiornale franc chiamare Bologna, Il 
quarltt r !Il n rale dt:U4 musica. 

••• 

RI 'pon 1 nùo dunque affermativam nt alla ri-
chi ta l' uzlone del uo tabat, Il Ma t1'o Ri 
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impegnò di ceghcre gli arti ti di dirigere le prove, 
ma pos per condizione che tutti pre tw ero, come 
llU, la loro ()pera gratuitament~ e che il ricavato 
del tratt 'nimeuto venisse erogato a profitto di una 
benefica i ,tituzione, 

Da tempo il u() animo era addolorato dallo pet-
taeolo mpa ionevole che di sè ()ffri ano i vecchi 
mu,slcistl ed i vec hi cantanti, a cui gli anni gravosi 
non permett van() più di guadaguarsi eon decoro la 
"ita; da tempo ..,li pensava al mod() di porger loro 
aiuto e di ' ttrarli a misere ole fine. 

Mìgbor occasione dI quella della d iderata ese­
cuzion , non pot vasi pr entare per costituire il 
primo fondo nee ario a dar fomna concreta al o 
pietObO e nobile propOtiito. 

Que to naturalmente fu a.ocolto e condi iso ai 
bolo!!Desi con inc l'O entusiasmo, ubito VenD no· 
minata una commi ione comp<>:>ta d i ignori' mar-
ch arIo B vilacqua, cont I<~llIppo Agu ChI, 
mareh Nicolò De carani, cav, prof latteo Ven-
turoli, march arIo Plzzardi, march nnibale 
BanzI, ID r h Fran o Albergati apac 111, 
prof. avv, Rinaldo BAi tti, avv, AntoDlo Fabio n­
garelli, ' arlo Bignami Marco 1illgh tti. 

Tale comIDi ion ebb incaric dI umere, tto 
la upr ma dirt'zione del Ro' lui, ogni miglIor im­
lwgllO {>t'l 11 Il grande avvenml 'n t.o nu 'I lD 
t utto cl :;110 dI'H t i-lh tI' arti, ta del buon 1I0lD di 

Dologna, 
All~itutt 011\ Ilue, l'lyli " il luogo do\' la 

ruzIOU d Ho 'Iaba l dovc,a Cffl'ttll81.'i fu .uuit 
('hi 'ta al MUlIl 'Ipio la la dI.'I Li 'l'O Iln ical , ma 
ragioni di opportunità uggt'r1r no di l'r 'n'lIr1a alle 
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pro\'e, , 'i fecero pc 'ciò lluovi pl'e' anti officl al :-iena­
tore ~I Bologna, march~ Frallc~o U1dotti-::\ ,l­

gnaDl? ~er ottenere la di pombllità dI tUla dc Il l' 
mag~IOrl aule dell'.\rchiginna!o ( le allora del 
GabIDetto ,e delle noi popolari dI 1<'i Ica) e precI­
sameute dI quella adibit agli '!}t'rilUenti d'incolli­
bit ti.bll1tà, situata all'c tremo angolo d I\'edifwio 
ver o Borgo, al,amo (ora via Fll.l1l11) e che, plclldida 
per decorazlOnl l ~ ai vasta, poteva conlenc. ' 
circa ottocento persone R t l atùa fu conc a. 

VCllnero posciu distribuiti h'a i membri Iella 
ommi ione i partIcolari compiti dell organiz '.1· 

ziOIl , mentre il l 'mi, con Il, o"'pett. lo fe\'\'or .. 
attendeva alla.' elt d li ecutori 

Per fai' ciò, li dir ve1'O, egli non dovette tropp 
prl'OC uparsi, p rch i prof ori gli alunni d'I 
L1C o ed i più l ttL rtJsti e dilettanti di mn 'ie 
della città aud rono a gara ad oll'l'Irgli l' opel' loro. 

In qu to modo pot tttuir uu'ol'ch. tr l di 
e ntatre uonatori ed un corpo comle di ott.m­

t ette persone, un 11l 'I me ID,OlUma di pl'llUl"11110 
01' 11ll , quale non l' qu i tempi faCile raduna l', 

Tell'orche 'tra brillavano, fra gh altri, 11 vlOh. 
ni I Gl\~ epp Man tti, glU da tOllpO direttore di 
orch tra al Teatro omnnaIe, il prof BalllU anc 

entrolU, celebre irtu o dI oboc, Il prof. Gaelal10 
BrinI, cc Il 'nti ,imo prima tromb.1, pOI Pl'IlIICI'. Il 

hiru i e". ar(' anI! Pa, l'III (VJOlilll), l<'ilippo 
D natutti (\101), ado I ari 'ini (violollct'llo), \)0 -

Dl nico GIlli (flauto), Luigi Bortnloltl (l'onll'lIUUn o), 
iO\3nnt Andl' (fo<?otto), 'l'l'afillO \ egO'dti (l'l,I 

l'in ), lutti Il '/HI 'mi'i fil 1I11101lil'i l'CC cc. 
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'ùu.:\ Il il po \0 Ùl primo \ iOlO11Cdlo il òilettaute 
'arlo Savinl, non a.venòo potuto Il }{.ol; 1111 ottenere 

il concorso dell 'amicissimo prof. Giovanni Vitali di 
Ascoli al quale, in data. 12 febbraio, ave a scritto: 

c Un' occasione ora va a pr~tarsi per vederti: 
se voI . in unione di tuo figlio velllre a Bologna. 
si tratta di e:;egwre lo Stabat Mater. Pochi ono i 
violoncelli in qu ,to paese di mortad lle: che for­
tuna arebbe l'avere il rinforzo dei tanto celebri 
VItali; cosa ne dici' Pen a quanto balsamo veree­
l' ti nell'anImO mio e in quello del comUDe amico 

CentroDl, e decIdi •. 
Nel con poi figuravano cantanti celebn come il 

b o 'arIo Zucchelli, che ù inl chiamava il 
• ILO Don Magnifico, o già. ben noti come Bottn­
gari Bonetti, che sulle scene del 'munale av va 
cantato nell 'Anna BoL&na (1 32) e tenuto la 
parte di Adalgisa nella NorlM (1 34) a fianCO di 

iuditta Pasta; e offriva forse per la prima olta 
al pubbbco Il uo nome, Manetta Alboni, alunna del 
1~1ce<> bologn e che appunto ID qu U'anno 1 -12 
doveva iniziare nel nostro m . mo t atro una l 11 
più luminose carriere art" ti he, cantando la parte 
di MaDio Or im. (per la censura: Mario O/dmi) 
nella Lucrezia Borgia del Donizeth, tr 'formata p l' 

voll'l' della t a cenura in EI/,SlorglU da Ro-mano. 
Quanto ai ~li ti, il grand Ma l'O bb n 110 

Re ~lierli, la mano verament frli . 
Per la voce di oprano 1'1'0 alla fl a art l', 

da poco bocCiata, di lara o llo h 11 l pr 
(lent e l 41 r8J i l'iv lata u~l'ba pr()ta~ ni ta cl l­
l 'Eli torgia donizettiana meritan lo l pIa . incon-
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d~zionat~ dei bolognesi (I). Per la voce di contralto 
Il affidò mvece ai meriti riconosciuti della N. D. Cl~ 
men~ina Berni Degli Antoni, notissima dilettante di 
mllillca, la quale alle virtù canore univa meritata 
fama di gt>.ntile ospitalità, poicbè nella sua cssa in 
via S. Stefano n. 101 (ora n. 57) convenivano tutte 
le notabilità musicali tran itanti per B01()!!na e lo 
f\tesso R 'ni v'era allora ospite gradito. .... , 

A oostenert> la parte del tenore chiamò il celebre 
artista russo Nicola Ivanoff, a quei giorni in gran 
voga, e facilmente ottenne dall'impresario Al an­
?l"O Lanan di Firenze, col quale l'lvanoff aveva 
Impegni di scrittura, il necessario consenso (4). 

Infine offerse la parte del basso ad un rinomato 
di1.etta~te milan : il conte Pompeo Belgioioso a 
CUI r1flSe qu te dut> lettert>, che, per un c rto ri­
petto, possono con idt'rarsÌ inedite (6). 

Bologna 26 Feb. 1 42. 

on v'ha fr ta nz..a Pompeo, non mi è dato con­
guir Gloria 6en~a la oooperazione del tuo immen'o 

Talento, non p o f8ll' eeeguire il mio « Stabat mau>r \l 

tu non vieni a Bologna pm- cantare la Parte di Tllm­
blU'im ;. CI~ Novello, Mad. Degli Antoni, I anoft' 
fanno l tUOI ('ompaglll per i • 010, 20 oprani, 20 COli 
trlllti 20 T nori 24 BI\; i formeranno il oro l'o1'('h tra 
aro fonnidabilej I tratta «('(lI lntrOlto) di' f l'mnre In 

Ba! e di una Il a di P n~ ione per i Prof ori di mu-
iea, Brceth il mio caldo 1OVlto arai benedetto da me 

(' da. tutta la Famiglia Filannonioa Bologn e, e ncu i 
IIr111 NlIDIlnl('nto dal Rftnto Pnart'. lf'l\hhnnc1oDPJ'(,h 

dunql1e in tanto conflitto'" No; cono o il tuo rUOf , le 
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prove reiterate cbe ho avute del tuo affetto mi danno il 
diritto di credere he dopo letta. la pre;ent~ ti metterai 
in viaggio per vemre ad esaudire i voti ardenti imi del 

tuo antico ammiratore cù anuco 
GIOACHINO ROSINI 

P. S. _ Millt !'Oje amabili a quanti Belgioio o 1-

btono in Milano, spero che tutti ti con iglil'l'8.nno non 
rendere Infehce rolui a cui banno dimo tram tant cor-

dlalit Ì\. 

••• 

Diletti imo mw Pompeo, 

Lo CI tabat Il sarà . guito Mlì~ ffiagl\1lka R:lltl Il 1-
l'antICo Ar('hlginna IO, o!"a. Bib:ioteca omlUlsl vedi 
dunque cbe non si parla punto di Teatr . l no pieno 
dI giOIa peT il pincorc di nnbbracClartl ns nltre quel! 
tua spontanea e mognifira vote, \eW'1l1 quanto siano 
ntuslU ti i Bologn I, be trionfo p r Pomp II t' P t­

to al più tardi l'nndi!'1 del rorrente in fretta fil dico 
pieno dì anticipala rit'on enZ/\ 

Bologna, li 1) marzo 1 4:!. il tutto tuo tfezion to 
O. Ros I I 

Rtiamo preJ)llral\tlo l'oppru:tnmcnto. 
Dirai ti tuoi Pl'e11 i .nit l'i l'h io l'on' rwn 10 

('1('1'110 I rlcono ('eU/a per la ooutÌl !'Ile mI hann ,h-
1110 h 1,10 ,n qu lo lll1' ntro 

Il nl')"jll lo:o nc 01 con pl' mu l'a l ' tnvit <1·1 nO 
i)h~ tI' amico "enne 8. B lagna col frateUo onte 
l ,odovlro, nn('h ('!fIi .hlettante d I ('~nto, h prt" 
p(\slo fili i h'llori )Id corO 
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Non yolendo poi il R~ini a umere la direzione 
pubblica dello Slabal, peN!hè la ua sen ibilità fat­
t~ i con gli anni oltremodo acuta, non gli permetteva 
d1 provare emozioni nolente, e lontani erano i tempi 
in cui la spavalda baldanza del uo temperamento 
os~va affrontu lo &degno del pubblico, come alla 
p.nma rappre:sentazione d l Barbiere di it,iglta j 

rIvolse pr~hler8. a Gaetano Donizetti perchè gli 
concl"de e Il uo autorl'yole ausilio, e-d il Donizetti 
fu ben lieto di far cO'>a grata ali 'eminente collega, 

• •• 

Compiut.a c ì la <;el'lta de~li interpreti, furono 
,('nz 'altro incominciate 1 proVE', durante le quali, 
l'l'r plicito volere del R ini" l"d tt al piano il 
m e. tro t fono Golinelli, arhsta valenti imo, ~iu­
<1ieato da Fel'dm ndo TIilIer, il midior piallI. In Ita­

liano dI quel tempo , 
Il 001 in e11i , mpre mod o, tentò di rmuneiar 

aU 'importantI' inCI\r1CO affi<lato~h alleg' motivi 
di alute, ma Il R . Ull non volle fare a mcno della 
dì lui pr zi oollaborazione e A'li seri ' qu ta 
,iA'nificativll 1 tt rina : 

C aro 'mo amico : Non cr o ai yostri mali, non 
accetto la v tra dimi. ione ed 19O v niate qu tn 
Dl ne aUa prova aye potrò io te li m glio d 1 me, 
dico giudicare lo . Iato d 11 CO'i) Ilo Ili. ('110 ill 

quta 11' o'tanza di lal nh dI buoni ami·i: \Ili 
riunite le dut' tipt.'Cialit , quindi non potel , 8n !le 
1\ {' lo della it, abbando\1 rmi. Ix.'. mme pr t (' 
dH' io P. r('ito ('011 ,"oi , 01l0 in 1\ ",ione dt>l 'ommCl 
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amore che vi porto. Credete alla stima e ali 'affezione 

del tutto vostro ecc .•. 
E il piani ta si arrese ai voleri del Nume. 
La Commissione intanto pubblicava in data 

6 marzo un manifesto che annunciava l'ayveni­
mento, ne faceva conoscere lo scopo filantropico e 
fissava il prezzo del biglietto d'in r ad uno 

scudo. 
Tale manifesto, suscitò fra i petroniani un co ì 

largo movimento di curiosità, che ad un certo punto 
agrunse forme quasi morbose. 

In quei giorni lo Bfabat divenne l 'argom nto di 
tutti i discoMii e su di es o, sul Maestro, sugli esecu­
tori i fecero mille fantastiche congetture, mille vane 
indiscrezioni. La vita provinciale trovò largo pascolo 
al uo minuto pettegolezzo, e si sorrise maliziosa­
mente ul di appunto che dicevasi provato dal mae-
tro Francesco aroplen, per non r tato chia-

mato a dirigere l 'orch tra in luogo del Donizetti , 
e i brontolò anche senza riguardo contro il draco­
niano ordine del Rossini, di non perm ttere a chic­
ch ia l'ingresso alla sala dell prov . 

Ragguardevoli personaggi, come la princi a 
Maria Hercolani, che tentarono di forzar la COll­
segna, furono rimandati con cort ri. olutezza. e 
due , Ì!more, che con bel garbo erano riuscite ad in­
trodursi nella sala, non poterono riman rvi, pereh 
il R ini, non tante le preghiere e le rim t ranze 
del march Banzi e del marito di una delle intruse 
che, da buon dilettante faceva parte den 'oreh tra . 
non si m e dal suo proposito e minacciò di , o· 
. pendert' la prova se non i risp ttavano gli ordini 

dati. 
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Questo incidente, aggravato dal fatto che quel 
marito si ritirò dall 'orchestra, moltiplicò i commenti 
e le maldicenze, rinfocolando la generale agitazione. 
Nell 'attesa infatti l'orgasmo i aCulva o<PDi giorno 
più. Pareva ormai che non i dovesse vivere che dello 
Stabat e per lo Stabat e ogni altra cosa passava in 
ecoDda linea. Era insomma una delle tante e belle 
calmane dei no tri nonni, che non potendo accalo­

rarsi per aride ed irritanti qu tioni politiche, come 
facciamo noi, sfogavano, beati loro, a favore del­
l'arte tutta la uberanza del loro temperamento, 
tutta l 'energia che non potevano in altro modo e6au­
rire. 

Gradito pascolo a osì diffusa curiooità, r iu.·,ci-
vano le varie traduzioni d ello Stabat Mater che 
giornalment~ venivano in luce. 

vevano aU ad : mons. Paolo Bara1di, il 
con t Giovanni Mar h th , il dott Gaetano BonettI, 
l 'avv. F ilippo Martìnell1, Giuseppe aroillo Mat­
tioli, Eva. io Loon , Il conte GIuseppe Segni, Il ca, 
\ nlrelo M. Ricci ed altrI; ma di tutte- pane meritar 
m~~?1or pIa 'o,'p r i uoi indiscutibili pre"l, qu lla 
leI onte io,anni Marchetti, l 'elegante poeta mal'­
chigiano. da tempo dimorant a Bologna. 

R i pubblici poi. rol1 RU vi manif . ti, i 
nomi d i quattr rti.;ti priman e del dlrcttor d'or­
chI' l', {' fatto noto chI' la nuova ('OmpORiziolll' !; ('rH 

rehht' Ct-l uita la ra <le1 1 marz lpetuta 
\ il 20 m< . i -i, per dnr modo al IDIl{; iOl nu 

nJ ro di IX' n di oltul'la .. i <Yim al 16 lUarzO 
"iorno fi: at.o pl'r la prO\"ll • nerale. 

Qu t, il R ini Il ·t'V 1 i ·erv8t agli alunni l' 

Ilrof l'Ì do! Lic ed ai loro parenti; tutta"i nOI1 
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respinse le domande di molti che ambivano assistervi 
eolo richie e loro il paaame-nto dello SC'Ildo d'in­
gr o per aumentare ancora il profitto della i ti­
tuzione che gli tava a cuore, ed avocò a sè la di tri­
buzione degli specialissimi biglietti. 

Pilì di cento persone ne usufruirono e la prova, 
che ebbe luogo dopo il mezzogiorno nell 'aula del­
l'Archiainnasio, davanti a scelto uditorio, riuscì 
come meglio non potevasi desiderare. 

c Ad ogni intervallo, racconta Antonio Zanolini, 
v'ebbero grandi applausi e viva a Roosini, il quale, 
mentre i chiedeva la replica della fuga finale , già 
si era aUontanato e col suo agente fido ed affezionato 
s'incamminava verso la casa Degli Antoni ove allora 
abitava. Di là. poco stante egli udì ~ridare dalla 
trooa: c Viva Ros$ini:t. Pr ntato i al balcone c 

dette poche parole, nel ritrarsi cadde brancolon 0-

pra 'lma s€'(lia e volto lo lardo ad un ritratto <li 
Anna Ro 'ni che, pen ent dal muro, .... 1 i tava a 
l'incontro, proruppe in un pianto dirotto. Quegl 'ìt -
rati appla\ll i gli av vano l'i ordata la madre amo­
rosi. ima, che d ei primi Icce i di lui l'r:1 rart~ip , 
e più di lui beata:t. 

••• 

L'indomani cominci la vendit dei blO'lictll per 
l'audizione el aiorllO appr , e fin dall prim or 
del mattino la g nt fl'Ce l'l' ~ alla porta ctl'l Licl'o 
musicale per accaparrarol le t l're dl' °id rat 

A sua volta l n puta7.ion d~li ella h, Oll 

~peciale avvi ,dettò Il' nonnI' pt.>r tI tran. ito d 111' 
arrozz Ilrlli' VI in llZl' dell' l'chlf{tnnnsio, 110 
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scopo di evitare di turbanti rumori, e avvertì cho 
le trade d'accesso alla piazza del Pa\'aglione .a­
l'ebbero barricate (sic) dalla forza armata; il ch 
dimo tra quale enorme importanza dava i all'av\ c­
nimento e quale rivolgimento aveva portato nella 
tranquilla vita cittadina. 

L'animazione della città era al colmo e numero-
I imi forestieri, aiunti da ogni parte, affollavano 

gli alberghi e le private abitazioni. Per le vie ven­
devan ! a ruba i ritratti in litoarafia del Ro ini e 
del Donizetti, e la febbrile a pettativa non trovava 
tre ua nella imminenza dell' annunziata lennita 
musicale. 

Il trattenimento era fissato per le ore otto e mezza 
del 1 marzo, ma già un 'ora avanti, il portico e la 
pIazza del Pavaglione rigurgitavano di gente. 

'ella piazza, arditi p ulatori avevano tentato 
di collocare vari file di cdiI.' per affittarle a uno o 
due plioli (50 nt. o una lira) l 'una, ma n erano 
tati impediti da ordine perentorio del natore Oui­

doth, e le sedie quindi, in ri h-etto numero, postc 
eccezionalment(' tto i portici delle case 'aIdi 
('ollalto, all'inizio di Borgo, alamo, 'erano endutr 
a prezzo non lie"e 

Brn 11r to cominciarono a (1:lUngere le carrozze, 
...filanti in 11' l'dmt' lun~o 11 fianco della chi di 
: Pt'tronio, mentr i dragoni a cavallo trattelll'yano 
la folla cun a ffi ImpazÌl'llt 00 l rabintl'n pon­
tifici, hierati ai lati dena porta dell'ArchI imI -io , 
r olavano l'inl!' o deglt Rpt'ttatori 

L'ingr , le tlCal ,1 loggie rano ontu~ncnh' 
illuminaI p dll IIl!(U8nt8 IIndelabri moltl'pltcl fil\JIl· 

n1t>, e 11 li lampl\A.l:ll'l '1pargt'\'all gra.n lucI' npl. 
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l'ampia sala divisa, per l'oocasione, in quattro scom­
partimenti. 

L'orchestra era di tribuita in diversi ordini su 
apposito palco costruito a forma di ferro di cavallo. 
Nel primo ordine, il più eminente, stavano, a destra. 
i primi violini col direttore Man etti , e a iIÙstra i 
secondi col maestro Danti. Nel mezzo gli i trumenti 
a fiato. Avevano posto nel secondo ordine i contrab­
bassi, i violoncelli e le viole e nel terzo i coristi. 
Dinnanzi a tutti: le quattro parti principali ed il 
direttore d'orchestra. 

In fondo alla sala poi era tato co truito Wl pal-
chetto chiuso da griglia, 'Per iI cardinale Legato 

pinola, per l'arcivescovo Oppizzoni, per il natore 
Guidotti le altr principali autorità. 

Ben icentocinquanta per one trovarono p to 
neH 'aula e fu notato che gli abbi$rliamenti in gen re. 
e quelli femminili in i pecie, erano moo ti e n ri, 
bene appropriati alla circosbmza. 

Quando Gaetano Donizetti comparve . ul palco. 
scoppiò un applauso fragoro o, a cui . ubentrò un 
assoluto ilenzio, e l'esecuzione incominciò. 

Da quel momento molteplici ed inten' nsaziom 
orpresero, d liziarono, conqul tarono l'animo degli 

a coItatori. I dieci pezzi di cui i compon lo. fab(/I 
i sU! guirono . i volsero fra un cr . <.>n<lo <li m 

raviglia e di ammirazione, e la folaorantl' bl'l1 Z7., 

della musica iniana. anche, e for e P1Ù, nei punti 
in cui ha pr val nza il uo caratt r profano, tra-

ClOÒ continuàm nt.e ad acclamazioni irrefr nabili il 
pubblico entu. i&<;JDato, icchè il uce. . òl'!\l1C'nto i 
'ubito dopo la p tetica e malinconica I1Itroduzionc, 
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:;1 tr~formò, alla grandiosa Fuga finale, in assoluto 

trionfo. 
I quattro solisti furono nelle loro parti mirabili, 

ed i cori e l'orchestra meravigliosi per fusione e per 
colorito e tutti ebbero quindi a dovi2.ia, attestati pa­
le i di pieno consentimento. 

Alle succ ive audizioni i di tribuirono trofe 
ed inni in onore del ~Iaestro, dovuti all'estro poetico 
del dotto Gaetano Bonetti, dell 'avv. Martinelli, di 
G. Pezzi ecc. e la folla aumentò ino all'inverosimile, 
specialmente ulla piazza e nelle vie adiacenti, e 
a11 'ultima replica, fu tale il fanatismo, che lo S'abat, 
per le continue rlchi te di bis, potè dirsi eguito 
due olte. Il R . mi poi che non aveva voluto con­
ceder i nelle ere precedenti ed aveva anzl fatto 
rimandare da casa ua il popolo acclamante, dovette, 
anche per le Vl\"e iUSl tenze degli amici, pre ntar i 
finalmente a raccogliere l 'affettu 'o omaggio dei 00-

logn i. 
it{) dal palchetto in fondo alla ala, fu t to 

incontrato dal venerando Pietro Giordani che gli 
rlvo!. alte parole d'encomio trmgendogli la Dl no 
con etft 10n iunto Cla presso al DODlzetti l'ab­
braCCiò e lo baciò con trw:porto ha un uragano di 
l\pplau~i ' gl'i l l'evviva l du compODi torI (0) 

L er ta ebb t l'mine fra la più grande . H'-
zione, la folla n compagnò il ommo mlllii 'i t }lt'r 

1I~ pubbli '8 via, ~d alla e Bigllaml m trada. ln~­
gio o 'e, invitato, !Di UOl 111 tri interpr ti, l'I' i 
r ato a cena, /le Or l Banda numero o po lo 
pel' t timoniargli t\11('orn nff<.>tto ed ammirazi ne, 
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."icehè fra uoni e grida di gmbilo, gli fu forza d'a.f­
f!h'cill1\'i al balcoue col Donizetti, per dare ai plau­
òenti l'ultimo aIuto. 

• • 

Profonda fu dunque l'ìrupr ione prodotta dal 
nuovO capolayor() mu ical e bi ebbe la yentura 
di a coltarlo, sparse ovunque notiZIa delle merayiO'lie 
in e o conteuute, 

Tutta la taJ\lpa bolognee, nza di tinzione, fu 
unanime nell 'esaltare il gemo del compo itor , llè 
Hua osservazione, nè una ,crItica venne neppure lon­
tanamente adombrata, perch dato l'illimitato fa­
yore che circolldaya la persona del Ro ini l'intima 
oddisfazion dei petronialli di o pitar nella pl'O­

pria città così grand 'uomo, arebbe pal' o un acri­
legio tentare, anch 010 accademicamente, di l; u­
tere i meriti dell 'opera ua, 

nirono perel' in coro le loro lodi; Ratl'llt'llo 
Bmiani ne La Farfalla, 'avillO a"ini ne La parola, 
Au usto Aglebert nel Fel /)I o, al uni anonimi e 
Gaetano Fiori, col con ueto tiIe, tramp 1 t , 111 

Tra/n Art Lel/eratura ed un M,O CF. con 
tecnica comp tenza, nella azzdla prll',lcgta la dI 
Bologna, 

i compia que ru ai il ~Ial" ti' {lI 'o ì fa\'or \'01 > 

pl bisclto diòerallòo che anch fuori dl"ll lliUI'a 
cittadme fo e ricon IUtO il valol' dei \l01 mt r­
preti, celse un breve scritto appa o anonimo n l­
l ' effem ride d l Fiori e l'in\'iò ad ngelo Lamb l'­

tini, direttore della GazzettQ. di M 'la1l0, on qu ta 
epi tola: 
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Bologna, ::!i marzo 1 -42 • 

Angelo mio tulelare. 

A te ricorro per ottenere un favor ommo. Vorrei 
pubblicas i nel tuo accreditato Giornale l'articolo c~e ~i 
accludo; troncherai la parte che personalmente IDl r:­
guarda, tandomi molto a uore gli esimi esecutori e ID 

pnrticolar modo Donizetti, il quale mi ha reso col su~ 
...-l'''ore ed intelligenza un immeo o servlglO. Lo stato di 
m~a alute non mi permetteva dirigere lo Stabat: chi 
megho dJ lw in tal &so, L'antica amicizia che a te 
mi lega arà la mIa scusa per l'arditezza che mi prendO: 
lo poco valgo: però non risparmiarmi ove mi cred I 
capace di ervirti. RiceVl ID anticipazione i ringl'azia­
menti dol tutto tuo affezionato 

G. Ros INI 

Il Lambertini naturalm nte accontentò subito 
Il uo grande amico e riprod e nel uO period1co 
la lettera e l'arb 010 per intero, come già aveva III 

part riprodotto l 'appendice della Gau tta d ' Ba-

logna, 
E 1\ proposito di qu ti d gli altri ritti apo-

log tici venuti in luce io quell 'ec ezion l occasione, 
fa d'uopo o' l' al' che ID . I 1I0n, ebbe rilie o l~ 
cottante qu hon d l carattere plU o meno reli­
IO d 11 musI a dello tabat, ne ata e di ussa 

con tanto calore dalla critIca frane e al primo ap-
p rlr del mpollim IltO, e h tale qu tlOne non 

'imp 'e ID modo alcuno all' rvazlon del notro 

pubblIco 
11 è eh . crittori ed uditOri ebbero, con tutta 

incerità, la c n\' lzione di ascoltar nell 'aula d l­
l'Al'chlginn lO m lodie v ramente 'acre, m lodle 
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offuse da un sellbO di schietta religiosità, ben con­
facente però al loro spirit~ e, for e a ragione Teo­
filo Gautier aveva scritto ne La Pr sse, difendendo 
il Rossini, che c al gu to italiano mal 'addice quella 
tetraggine austera che l'inclemenza del nord imprime 
negli animi. Sotto il cielo ridente d'Italia il genio 
è gaio, e le arti tesse ornano vezzosamente i tempI i 
di col.orati marmi, di vivaci dipinture, di seriei 
drappI, ne' quali l'oro brilla sull'azzurro e sul ci­
nabro, mentre i fiori, gli aranci e il mirto Ornano il 
piano ed i pronai della Casa di Dio. Lo tabat potrà 
e ere diversamente giudicato, se venga ascoltato 
otto le cupe gotiche navate di N otre Dante o ott~ 

i offitti dorati e plendenti di anta Ma:Ul Mag­
gwre :t. 

E ciò che il fini imo letterato frane e reputa"a 
non confacente al gusto italiano, doveva tornare au­
che più ostico al gusto OOloO'n . Gll abitanti della 
città turrita godettero in ogUl t mpo diffusa faDIa 
?i b.o~a:i epicur~1 e perciò l m trarono empl'e più 
lllclilll, In materIa di religion ,a ubire il "ivifi ante 
fascino d lla bellezza, piutt to che Il piegan;i alle 
crud iO'enze del depnmente asce ' o. 

Il popolo qumdl che nell proprie chi 0001'8\' 8 

le immagmi d li madonn e d i 6811 ti, dipinle con 
pregiudicato reali mo dagli 8rt1;ti caracc hi era 

fo:se.n ~eglio adatto per a ogli re e g ta 'enza 
obieZIOnI enza l'i. erve la potent cr azionc del 

igno p ~re, '. ul merito della quale, au he oggi, 
dopo tantI anDl, la critica imparzial puo r 'Ila­
mente affermare che quella mu: IC/\ c con idcruta in 

t , non in istrett~ rapporto col Il lo l tino, 
tutta da capo a fondo un capol a\'o I o di grozia, el&-
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gauza, chiarezza e pontaneità, che, convenientemente 
eseguita, i ente anche oggi con diletto; tanta è la 
freschezza e la originalità delle idee, tanto è il ma­
gistero della forma! onsiderata però come musica 

ligiosa, neppur ~loro che non pretendono di con­
finare e fo ilizzare que to genere musicale nell '8JD­

bito esclu i,o delle forme e degli artifici contrappun­
ti tici della cuoIa pal triniana., po ono trovarla 
senza gra,i mende. Vicino a momenti e a canti di 
nobile ed ele,ata i pirazione, atteggiati ad un senti­
mento, e non di compunzione, certo di pietà religio-
a .. s'incontrano movimenti, canti ed effetti con­

venienti più alla cena ~he al tempio» (7). 

• •• 

Ma la perfetta oncol'danza di gusti e di pensieri 
fra pubblico e ~l'ltJca, uon pnvò tuttavia i giorna­
li ti gli rittofl di Bologna d li 'acre piacer della 
polemica. Qu ta 'ace 'e pecialm ute contro c l'ti 
giudizi ul ~ ini e ullo tabat apparsl ulla Go-­
rItta mu icall di Mila.no; glUdlzi ch urtarono l'om 
bI' , u ettibilità dei panegirlliti petroniani, i quali 
ad onor del ero, dettero pro,a di c i\'a intrau-
igellza c non s'mpre eppcro frenare il loro traboc­
.he 'ole entui& o, l·u.ggiullg Ildo perciò qualche 

volta i confini d l ridicolo, com' quell 'anonimo lom­
bardo ·he 11 ll n U ' L ti r . torjeo.critich 'ull{} 'ta 
bat, puùbli 'at 'on l\Ot dt·n'a\'. arlo l'allcaldl ti 
(l'H li (} lica!' al l>on izetli, 11011 i peritm'a di o 
Ulod l' la memOl ia d i !\lal'ii, degli cipioni, dei Cc 
lII'i e dci loro trionfi (Il! riH'lIdo la folla l'cla­

III< llic P 'l' le t l'ad al mal t ro H lIU. 

Trebbi tUa In .. Rologllll - 7 
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E appunto l'avv. Pancaldi, stimato e valente scrit­
tore di toria cittadina ed autore per diverse ragioni 
riconoscibile, non solo delle note ma anche delle Let­
tere sopraccennate, diede, per primo, esempio d 'in­
sofferenza e di poco rispetto per le altrui convin­
zioni, biasimando, nelle ripetute note, con disprezzo 
e oon violenza il maestro G. A. Perotti della appella 
di . Marco in Venezia, che sul periodIco milan e 
aveva avanzato qualche dubbio ull 'assoluta bellezza, 
e perfettibilità dello Stabat, e ul carattere discuti­
bilmente religi o di alcune sue parti, pur profe-s-
andasi ammiratore del Ro ini e mtlgniocandont! il 

genio e l'opera. 
na polemica però di maggIOr IUtere' 'e fu qu Ila 

voltasi fra l 'appendicista della Gazze tta di Bologna 
~I,o '. F. '. ed il M.o avv. L. F . 'asamorata di 
l<'irenze, collaboratore della Gazzetta )/\~lcale, e la 

DirezIone di qu ta. 
bi f~ il M.o . F. '. non è dato ili apere 

con icurezza. Un croDi ta del t mpo, 11 Rangone, ac­
cennando al dl luicntto ullo Stabat ali rma che 

o c viene da un artista non digiuno del mento 
delle mUSIcali produzioDl •. 

olendo tentare quinID d 'interpretare qu Ile 
quattro imzlali maiuscole, ' i potrebbe upporre 'he 
e e nascond ero il romano ~1aestro \~\ ali r 1<'1-
lippo 1 lll, buon comp ltore di mu~ca, autore di 
parecchie opere, fra cw l 'Em.ma d. RbtLI'yo e 
AlIlaha e PalllLtr rappre~ntate l Teatro 'omun,ùe 
nel 1 21 e nel 1 25; gla c ma tro e du 'ttorc della. 
musica. allo tes:;o teatro nel l 32 durante la prima 
taglone della ~lalibr n, e ben conObCluto a Uologna, 

!HI 

dove ebbe soggiomo a varie riprese e fu ospite anche 
di 'asa Berni D gli Antoni. 

Il elli dunque, se l 'ipotesi a uo riguardo non 
pare /l.'>!>urda, rima e oltremodo sdegnato leggendo 
nella Gazzetta //III Ical del 3 aprile 1842 un articolo 
del asamorata ul nuovo lavoro del Ro ' ini in cui 
l'a detto: c e talOl'a nell'in leme della compo iZlonc 

non manca la tema forma religlO ' a, vi manca però 
quasi empI' intrÌ1lS amente lo pirito di religIOne. 
e che co' a è mal la matenal forma nelle arti di imi­
tazione enza l intimo entimento Y 'ome m\ll>lCa da 
camera e da t atro 11 ima, ma come musica acra 
ll~ tanto bagliato Il caratt re, che nell'insieme 
1Ion può ~ l' llt'ppUI'C qualificata per tal ». 

Lo sdegno del 'elll fu ili tal g\llii8 doppiamente 
I.' citato, e dLÙla mancanza di rlgu NO ven;o il l 08-

I>llli e dall'cnun 18zione di un principio di eotetlca 
muslc le he contr/l.'>taya in modo trldent COI UOI 
c nViliclmentl. 

~lalldo quindi alla Ga:.zt tta 1/I1t-:>ICalC una replica 
, cntta di buon inchi tro nella qUlùe, dopo d aver 11-

l'ordato al '~worata l'he l ' cuzione dillo 'tabai 
11\ uuta a FnelUe, u ui egh ondaya le sue o er­
,azIOni, era riuscita manche, ole e tale da non c ti­
tuire ottIma b per una critl a. s aglOuava Il Ho'­
~Ìlll dalle acc\ e III >gll e nfern a che lo I>t o 
~Iat'o tro aYe\'ugli 'ont' o to c che cOt>tretto a l'lY'-

tlr di note wu icali 1'lUno di 1<'ra Jacopone du 
'l'odi, g, c\ a l'icono -iuto I IIUpO Ibllit' dI e\ Ilare 
l 'uno di que~tl due incoll\oeui nti : o annOiare Il pub 
blico colla monotonia ui c tringe l'unìformlta del 
poetici concetti, o allontanar i alcwl poco dalla stret­
t' imaigmoc87.Ìone delle parole per oH nere l'ef-
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fL tto che devc propor i la mu.slca., quello cioè d'inte­
ressare l'attenzione degli ascoltatori e di procurar 
loro gradevoli l'n'azioni.. Ciò che in effetto egli 

aveva fatto. 
Affermava poscia il concetto, più tardi ampia-

mente svolto da Edoardo Hanslick, della assoluta in­
capacità della mu.sica ad esprimere 'nlimenti, e 
chiedeva: c che vuoI egli (il asaIDorata) dire quando 
discorre delle esterne forme relIgiose e dell 'intrm-
eco pirito di religione L. Nella musica assal tn no 

che nelle altre arti belle avvi rapporto tra le forme 
e l'intrins co ptrtto delle compo izioni, giacchè a 
parer mio la mu ica non è arte imitati a a quel 
punto che lo è la pittura e la scultura, Di fatti puo i 
col mezzo d' l'tlfizi musicali imitare lo r' io dell 
aette, il sibilar dei venti, lo calpitlo dei cavalli, il 

placido ondular del flutto marmo, ma non pu 
con pari facilità ed espr 'one imitare il dolore di 
chi langue muore, gli accenti p IOnati di un di­
sperato amante, il corruccio, il furore di un tradito 
consorte e tanti altri affetti che dipmg nd i nel 
tratti del olto, e nella espr Ione d ll'umana fiso. 
nomia, ponno r agevoltnente imItar, rlcopiati 
<lal penn 110, e dallo alp 110, ma non dalI ombl­
nazioni mu: !Call. Il prmcipio della mu 'ca stimO 
qumdl er PiÙ Id aIe ch wutatlt'O ». 

Qu te id e, m ru;.s.oluta contraddil.lon con ciò 
che in quegli anui p llSa\anO r1t ne\ ano per v ro 
molti dei luminari della critica e dell ' tetlca, f 'cero 
anòare ulle fUl'i(! e il ' amorata la dir z.i 11 òella 
Oa ::etta miluue e, e lo critto del elli fu pubbli­
cato con luughi ime note polemich fhm te: B. 

101 

Di esse ono rimarchevoli que ti pru; 'agCYi : 
C - Noi crediamo fermamente che la mu 'ica ia 

arte imitativa per eccellenza e che tale possa el' 
vantata anche al disopra della pittura e della ul­
tura. E in fatto quale altra arte può competere colla 
mu ica nella proprietà imitati'\"a, ove solo i rifletta 
ch 'essa giunge perfino a poter e prime re le tenebre, 
la luce, il ilenzio, la olitudine, il di ordine, ecc., 
o ,pie hiamoci meglio, a poter vef!liare nel no tro 
animo le impr ioni t che . ogliono 1 tal' in 
noi cod te modificazioni della natura fi ica della 
vita, che ID qu to solo e non in altro si!mificato 
\ uole e~ ere pr a la illlllclzÌ<me In 1/,Sleale ,~Icbbiettlt'a, 
o ia quella che ha 'ua azione più u1 110 tro animo 

ch ui no tri l'usi T •• 
«_ Il dire ch il principio dl"lla musica è più 

ideale che imlfaflt'o è enunciare erronea entenza 
contraddetta dalla opinione dei più acclaro ti ' ril­
tori (li e,rtetica mu .... lcale V 001 Ro an inguen ', 
M mign)" rteaga ~fartini, arpani, Lichtenthal e 

CE'llto altn 
« _ 'Voler tenere che la musica più tta a' 

imitare lo cro. io (telle , a tt c" anzicbè ' pnmer 
il (i lo re il hl langu !'CC, è uno te .. " che' oler 
negar i più gran li pre ti~i dell'arte, quella poten7.a 
per Cul • I l' 'ero immol'tah l nomI Ò ' omlUl compO­
. itorl della, CUO!.l italiana, i quali 'alirono ad incon­
t tat celebri h , ppUllto p rch colla mm :ica. . 'p­
per d ~uare, anzi up rare, la Ula ima potenza 
(Iella poe ia drammati in cui non è \ r' \ ita 'c 
non 'C turi. e 1all pittura Ò ll'uonw llIor le con 
tutte l u più ariat modificazioni p icol iche , 
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c - TI signor anonimo bolo!!Dese (perchè lo crit­
tore i firmò sempre con le sole iniziali) dovrà tro­
vaI i ben mortificato d'aver proferito tale una eresia 
in fatto di e tetica mu icale, da togliere a chi ~ 
porla innanzi, il diritto di non più parlare di musica 
almeno per tre anni ». 

Era una comunica in tutte le regole! 
Alla Gazzetta tenne bordone, com 'è natural • il 

Ca amorata il quale ribattè, egli pure. con ,.Jvacitit 
)(' idee del uo contradditore proclamando fra 1 'altr~ 
che c quando, i tiene non l'n'i differenza tra la 
forma estrin l'ca e l'intrin l'ca. <;i avanza mru ima 
.ommamente erronea, a qual h'osrlia Irenere di filo-
ofia la si v~~~ia riferire. pereh in metafi~ca gui­

derebbe addirittura al materiali. mo; in morale a 
Ilulla meno eh a ritenere non C:'" en.J diff renza fra 
l'ipocru ia la virtù ». 

. TI relli, Jl~n credette tutta,.Ja di dar, i per vinto 
e mterloqUl dI nuovo con ampi<>zza di dim trazioni 
però lo ua replica do\'ette a contentamI di trovare 
a ilo nella fell inea Farfalla, forse per h la Gazzrtt(/ 
11111. lcalr non c;j pre tò a prolungare oltre il dibattito. 

••• 

Ma per tornar allo. tabnt e alla IiUO ecw.iollt' 
b~logn e, ~udlcota poi la pllÌ pro: ima alla p rfE' 
710ne, convl ne aggiungere chI' Gioachino Ro ini 
ne fu soddi fatf imo e che il . uo compiacunento 
,,?lle ID trare in forme tangibIli. 'ia acquistando per 
CI~. cuna d ll~ tre, ere memorabih, cinquanta biglietti 
d mgr. • SIa donando agli eeutori opie dello 
partito con dedica autografa oggetti di valore A 
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Clara No\"ello offerse una elegante !tt'ignée, al Doni­
zetti quattro piccoli bottoni di brillanti ( ). belli ime 
spille a11' I\"aIloff e ai conti Bel.,.ioiOAo, uno smaniglilJ 
alla Degli Antoni ecc. ecc. 

L'esito finanziario del trattenimento non fu meno 
notevole di quello artistico ed alla na cente l t 'tll­
zi01le Rossini per 11n1l$1C' ti poveri, toccarono scudi 
1306,31 pari a Lire italiane 6949.56. 

Dopo Wl co ì entusiastico uccesso.]o Stabat 
cominciò la ua marcia trionfale attraYer ' o lo peni­
sola, ma in Bologna venne e eguito un 'altra volta 
durante lo te anno 1842. 

La domenica 21 agosto infatti. in una villa fuori 
porta Ca tiglione, aò un quarto òi miglio da BolO!!Da. 
un eletto numero di prof ori, per festeg~iare il 
Ma tro nel uo giorno onomastico. egtù, m iante 
acconcia riduzione ad istnunenti a fiato, le melodi 
d('llo tabat con viyo godimento del R <;ini che com­
plimentò ai l'abile riduttore Giovanni Andrè. pro­
fl'· or(' di fa~otto 

Fu que to, pur nella ua mode ti a, un nuovO 
omaggio r o al m'h ici ta, dopo quello tributatogh , 
. otto l'impulso del primo entusiasmo, con la conia­
zIone di lma medaglia a ricordo d n'indimenticabile 
f ta arti.ti a del m rzo 1 42. 

d onor rlo ancora, in vi. ta delle evidE'ntiue 
b D('m renze pen ò inoltre la l'appre entanza 1\·i('a 
di Bologna, m a dir 11 vero pur avendo a de!!li 

e('11enti propo iti, non r1111 cì purtroppo aò !'feto 

tuorli. 
TI Con. igli comunale infatti nella iuta .lel : . .04 

j!cnnruo 1 43, approvò con applall 1 ('())I (/C'dama-
irm pi n' . ima, ln propo:ta dI'Ha m .ma ~n!!i tro-
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tura e dei ignori Arrin"'atori, per l'erezione di un 
ricordo marmoreo al "&> ini, da collocarsi nella 
grande sala del Liceo mu icale, per il debito di gra­
titudine che il Municipio aveva verso di lui p r 
quanto di splendore e di utilità aveva accr iuto 
colla. sua opera e con le lerti di lui cure al feLineo 
Istituto, e per il lustro apportato alla città stabilen­
,lovi la propria dimora, e incaricava la Magi tratura 
. tessa di dare alla. propo ta forma d or a e con­

creta . 
Ma la MaO'i. tratura , enza nulla avere con 1 , 

cbiamaya dopo un anno, nuovament~ il COI\! iO'lio ad 
occupar i d Ila propo. ta moo ima., chied ndo il d I 
lui ,oto percbè il progettato ricordo marmoreo do­
v collocaf<\i , non più nella sala del Li o. ma in 
una d Ile au1 d eU'Archiginna io, a uo par r e 
più acconcia e d rna percbè ( ODO parole d ella r la­
zione) c in infatti Il antuarÌo di ogni ienza. h-i 
insigni memorie d'uomini roml ID ogni g nere, in 
orni la e. ivi la dolcil -ima r icordunza d I son\' 
cantico b E' noi pruDI ID Italia e qua i intera la Eu­
ropa ne ft'a beat i, i\'i infine un "ero tempio di glo­
ria... l cbl'. i agrriun~ 110n l're E' tranro he entro 
l'aut ic r higinna io, monUDI nti di uomini in -i. 
gnl nella musica i trovino. poichè . edent Pont fice 

'lColò e per lui gOY mallte B lo n il Cardinal 
R . rione. fu i titnita pubblica uola di mu ica 
a quella catt Ira II primo B rtolom Ram qUI 
daUt' 'pagn condotto. Il pl·rch·' riten!'r l'h 
pel'cio r e allora quando "lido Le!!llto di Bo. 
lorrna . Carlo Borromeo, - l' rchi ,inna io, 
tra gli mb! lUi li Ile i nze h'i plor ate. e i <]nali 
formano nH I porl .1 ò 'i, r l n int ndorna-
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mento, si ebbero introdotti ancora li musicali, a 
dimostrazione che la scienza relativa del contrap· 
punto e deH 'armonia allora pure in Bologna era pub­
blicamente ed onorevolmente insegnata:t (t). 

E il Consiglio nella ua adunanza del 27 marzo 
1844 rinnova a, acclamando, la ua unanime appro-

vazione. 
Nell 'anno appresso 1845 fu tanziato un primo 

fondo di quattrocento cudi, aUDIentato nei succes-
ivi 1846 e 1 47 fino a millecento scudi, ma soprav­

venuto il 1 48 coi rivolgimenti politici e la con e­
guent improvvi partenza del lWssini da Bologna, 
le progettate e poco ollecite onoranze non ebbero 
eguito. Il foudo r imase in bilancio fino 811858, anno 

in cui venne P ato agli avanzi enza peciale di· 

chiarazione. 
010 nel 1 69, ci dopo la morte del geniale mu-

icista, Quirico ~ilopanti risollevò nel patrio consi­
~lio la que bon di un d gno ricordo alla memoria 

di lui. 
La GIUnta allora fece propria l 'iniziativa dell 'il-

lustre patriota., e nella eduta dell '11 febbraio, ri­
fatta , in brev , la toria di quanto era precedente­
mente avvenuto, propooe di ritornare ali 'antico con­
cetto e di onorar il R 'ni collocando nell 'aula del­
l ' rchiginnasio, in cui gru la prima cuzione 
dello Stabat mater, una lapide ricordante qu to 
fasto della toria mu ieale, e il Consiglio ancora una 
volta approvò ali 'unanimità. ; come qualche mese più 
tardi, precisamente il 23 luglio, accolse con caldo 
plau o il progetto d'erezione di un bw to in marmo 
al R iDi D l Pantheon della Certo a. 
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La lapide fu inaugurata il Bucce. ivo 13 novem­
bre con la seguente epigrafe: 

L' QUE T'AULA o} 18 MARZO 1842 
PER L." PRIMA VOLTA IN ITALIA 

RI o RO 'O A PIENO co CERTO 

LE DIVINE MELODIE DELLO « TABAT» 

DI 

GIOACHINO ROS IN! 

DIR E L'ORCHESTRA ED n. CANTO 

G ETANO DONlZETTl 

INTr.RPRETE DEG O DELL'A TOR 

IL M NlCIPIO PER VOTO T7NANIME DEL CON mLIo 
PO, E QUESTA MEMORIA A D} 13 OVEMBRE 1 69 

PRIMO ANNlVER ARIO 

DELL MORTE DI RO • l '1 

Dt'llo tabat il Consigli/) comunale ebbe ancora 
ad occupaI i il 20 dicembre 1 75, quando i roar h j 

B viI acqua., olvendo l'incarico avuto dal loro d -
funto zio march e Carlo, trasm' ero al omune il 
grazjo o dono dello partito autografo d 1 cel br 
componimento e l'orologio d'oro u ato dal R mi 
fino alla morte, perchè fo ro con nati fra i Clmeli 
rOSSlDlani i t.enti nel Liceo mu ical; il 17 gen­
naio 1 76 in ocea ione delle rimo tranz avanzate 
dal ono igli re a"", prof. rutavo SangiorgI, perehè 
Il i fr1'~i adornanti la aletta del I.;lc dedicata al 
R ·,.,ml , non rano. tate compr c fra 1 oppre prin­
cipali lo tabat e La petrte nu (' 

D'altra parte 1'/stitllzion ROS,I1II, tuttora viva 
e fiorente, 01 f' l'occa i nt' del ccntt'l1l1no d lla na­
cita del c lt'hTP mll Ici ta, per (laT(> pllhhhra t ti -
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monianza di O'ratitudine al proprio fondatore, e il 
~fl febbraio 1 92, annuente il Municipio bolo~ne o , 

fpce collocare anch 'P' a n lla {!rande aula dell' r­
chi!!inna io un 'altra lapi le con qn "ta i~ rizion . 

L'I. TITUZIONE RO ,INI 

FU.·D \T\ \ bEXEFIZIO DEI lIù l l TI BOLOO:E'I 

OLL.\ Olill RI V \TA 

D\LL.\ MElIORABILE E EC ZIO E DELLO « T.UI.\T)) 

• TE TLlO IO D'IMPERITURo RICO,'O CE. Z .... 

XEL PRI IO CE. TE. \RIO DELI .. \ . \ CITA 

DEL GRAl DE Mw TRO 

PO.E 

Ma come d Ilo , partit.o i t nne parola in tante 
diver<; occasioni, anche d Ila musica, nono tante 
evid nti difficoltà materiali, fu varie volte ripetuta 

l'e ecuzione. 
ià. il 2 febbraio 1 45, la Principe sa Maria 

Hercolani, "empr li ta d'offrir al nuro~r tuolo 
del. UOI invitati, nuovi ed ('(!~zionali tratt niro nh 
mu icaE, fece ~Ulre nei propri aloni, lo tabaf 
mater, aUa pr nZI1 del ardinale L l1:ato Luigi 
Vanni e1lI oni e con l'ambito ausilio d Ho t 

Ro ini. 
IJ 'illustre ro tro infatti ed tte al piano e di-

r. e da par suo l' secuzione, affidata al valor: l~ 
Anna e la Gran~ ,di o tanza Tibaldl BlaO'I , <lt 

1('ola I, anoft' d I bru i arlo Zucchelli e GIOvanni 

Zucchini. 
Poi, l'mprt' in ('a a Herrolani. le acclamati> 1111'· 

lodie rl) iniane ri \tonarono nuo\amente nel mafl"O 
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1853, sotto la direzione del maestro Domenico Live­
l'ani, e con il concor o di Virginia Boccabadati. Cle­
mentina Degli Antoni, MaMa Aldini, Pietro NE'ri e 
Filippo Colli"a, che assunsero le parti principali 
di arti ti celebrati come Domenico Donzelli Nicola 
Ivanoff, Antonio Poggi e Carlo Zuccbe1li che si pre­
starono a cantare nei cori 

Ne1186 inve<'e fu ventilata l'idea di una nuova 
riproduzione dello Stabat per festeggiare il com­
pleanno di Gioachino Rossini. 

A tale scopo un comitato, di notabilità e di • i­
gnore bologn i, pubblicò un mani! to promettendo 
l'intervent.o di Clara Novello, prima interprete della 
parte di soprano, e avveru>ndo ch la direzione a­
rebbe tata assunta dal Maestro Angelo Mariam, ma 
circostanze sopravvenute, impedirono ch il reverE'nt 
affettuo propo 'to av la d ,id rata attuazion . 

Infine, van ricordate per br yitA, l l'fortunate 
vicendE' della _ cuzione promo a dalla. oci tà del 
Quartetto nel magRio 1907, e l'ultIma comparsa dello 

tabat Matcr, avvenuta al Teatro omunale il 5 giu­
gno ] 91 . In qu 11a occa.qjone, dir l' l' orcb . tra 
il Mae"tro Rodolfo Ferrarl e per lO D1 nto, per 
il valor dei olisti: AIe andro Bonc!, iulio 1-

rino, Maria Pedrazzi e Ida esarini , l'a\ ' nimento 
apparve in tutto degno delle }lon degenen tradizioni 
musicali d 118 vecchia Bologna. 
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(') Documento d~l1s grave conl 
lettera del R06SlID al Troupena8: 

~ qut' la. mtere 'dnle 

c BologlI<, S-4 scpll mbrt lli41. 

c Mon eber Tronpena8; J' ai reç.u votre lettre du 16 u­
ra.nt et je "a.is m '00 'uper tout de auit de marquer mun 

tubat IlU m tronOlll'·, lIiruii que ,ou le ù~sa-cz . .uw;.s une 
d rnière lettTe que j reoçoi.s de M. Aulagnier, il Ile bit fort 
d la pie qu' il J pollI me menaC{'T d 'un proc ,pré 
t ndo.nL qu le cad u que j' ai reçu du R \"érend d' E pagne 

t pour lui un contrat d ~ nt d ma parto la m '8JDU 

beaucoup. Il mensoo au i de faue e écut-er dSU8 un eon.eert­
monstr , dit -il, le .ll8d.it ·lUbot. I t.elle cbo etait pour. il 

r6al" ,j 'enk-nd p ar cette lattre vou donnar pr urahon 
pleine et nli r stin \Iue l" tnbunau et la pollce tlI1lpccheut. 
d fair x ut r un ouvrn.ge où il ne 16 trouv de ma compo-

\0 

r grinalionl Il 
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Italia preceduta da lu inghi ra fama di oceclle.ute cantante 
~pecie nel g 'nere dei a li oratorii. ' 

Bologna, Pado\'a, Genova, Roma, lloùl'll , Fermo ot· 
tenne ca loro e accoglienze degne dd suo lIlerltO. Torn.a.~a Il 

L~ndra ncl l 43, si P Ò, l 'anno appr~ <l, al conte Gigliu ci 
Ùl ~ermo e. i ritirò ùnl tealr , ma nel 1'.50 riprese la ~ua. 
carr~era nrd tlca e contÌlluò a cani are 11110 al l 60. 

t! 1\ Ic~la halllJff, nato il 22 ottobre l lO nella Piccola 
HUiIiIla, fu 1m iato ID Italia, a p~ dello 'tato, perch si per­
IczlOna tl ?tlll '~te ~d. c.anlo. ~tudiò a ~IiJnno e a ,'apcli 
~otto la ~a ~I ottimi ~ 'gnanti e raggiun e r più mente 
la ce~~hntà, tnonfando sui prwcipalì teal ri europtÙ con la 
~ua lUllpulll n,ce pi~lla di va\ ila. Il di do (·czza. 

Al dire del R gli (Dr;u<1I1arÌlJ BiograJlco) l'h anoff c Il \' 

Il <::lulo ùcll 'u ign ... lo p 'hi 1\1 parl"ggl:l\ ano llell' guue 
c 'cellc nl lllcni Wl adagio ». 

Godette, della fralerna ami izu\ ùcl Ho ùli o ritir tosi 
p.r to dali artll, dopo :1.\ 'r Il cumulal<l una 'o p' 'ua forluna, 
'II st:Lb~1l a Bologna, 'ho pfl'<lihge\ a >wpm Oglll altra cittl e 
\l mOri tllmt 1U1C nd l O. ' 

~'>. Qu le llltero furono pubblicaI in fac illli\t> con altr 
d~>ÙICI, dII Luigi 'ettimio 'ih Iri n~l l 7 ÌlI Ull o;u, 010 ag~ 
gIUnto alla rl/a di GlOacdllllo Eo inl da lui dat in lu 
quattro anui lBn ozi l', p r ca o strallo, fuggirono, con le altr 
tuUIl, all ·rul.IOI ... ·" 'U\l.i di Giu. l'pc IlfUltÙltl h n n 
18 comI,r q ti ' Il ,.. ' uw 1 n l-l'l tvI, no ro iniano l'chto d l Dar· 
Lèru nel 190~. 

(') _\ dW1 trar waggiurmcnlt! COlli Il Hu ini f di· 
\~ntutQ piÙ </I 1/IlQ e pr lo 1\ C<lnUnOH'r I pcr lic, cagione, 
,,"orda \. Zii nohu., che Ùl quella r'L di:! ma.no l .j," 

IIIentrJ l • "uh lo '/ ,. / l' ~ ." (luCI, l'g I DU 81'1\ l, per vitare il 
calùre Inl.l'o. dell'aula, cun t.duui dl'i u i più intimi in una 
ah conllgua fr' 'I • ,'n!"· l' l . . c C hòl a, qualllo \1110 di loro tratto 

tu ".UII gwrlllùl', n le 'un l'~ o in cui i di \ano ob-
brohn d~11:1 IlIU kl elle il i all .. r i \.. l • l ' '" ' " 1'1 o con utraor 
dlllart :\I~l'lall I. ' rutli Ile ri.: l'ro Il I " ini nndl' 1>-
ch~ !L lUI . UUIlU H Ila. o t' IT • ,D« l . PI/l' I lA cth, opra\\ cnne Ull tre-
Dillo od un uùortl CO" l • "IO , c III \ POt... I l'"eu ,CfllÒ ond 
INUIlDII Ili la rtlpli ,. d 1\' lt· ' dr' • c U W10 pczzLI, 1'01 '1llcruu all'Ìlnilo 

e I UPI,budlton e rl :lr indi '·lUII ... ». 
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(') GtUSEPPE RADICIOTrI: GioGCohiTlO B~,sini. Genova, 1914 
(I) In una I tlera del 30 marzo al 8'110 amico Tomm&80 

Persieo, il Donnetti ser' : C arrarti i cbiaasi cbe a Bo' 
lagna si fecero a Rossini ed a me è eo indescrivibile. Bande, 
evviva, arsi, ece. Rossini tìnalm nte, cb 'io obbligai a.ssÌBt~re 
alla terza rappresenlazion fu festeggiato, eome merit.ava, 
salse sut paloo ov'io dirigevo e mi abbraeciò e mi baciò, e le 
grida ne ordivano ambedue. AI mio partire mi regalò quat· 
tro bottoncini per memoria, pìang \a dirottamente tando 
al mio eolio att eato, di ndo sempre: non nbbandonanni, 

ro amico. Tutti furono attoniti per t.anta emozione in Ro . 

sini ,. 
(') i olò ,con I U ra d I 25 luglio 1450 al Legato di 

Bologna ai Riformatori dell tudlo, diap ,aftincbè nel 
pubbli o ateneo f istituita una Ircturam mu..ncae o cat· 
tedra d stinata ali 'inlI6gnam~nto della mu ìca.. Ma il deer lo 

d~1 pont ti w qu la part a!mt>no non ebbe effetto. 
Ìl eoltanto ul d ·linare dci l100010 V cbe ai ma.nifesl no i 

pruuordi di ulla er e prùvria 'uola musicale in Bolognn, 
della quale fu wwaLor lo p, gllolo Bartolomeo RalDl de 
l'ar j (\' ,-di L, BI; 'I: 11 /J<ulrt (i B. Afnrtini. Bologna, 1 '!ll, 

01. I, pag.. dclJ y Iuxion ). 
11 RiemlUUl nel \lO D\.:ionario afferma che il Ram~ de 

Par ja \ a Bologna. dnl 14 O al 14 2. 
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LA RIVINCITA DEL ~ MEFISTOF LE. 

DI ARRIGO BOITO 
(1 7[;) 

Il p riodo che va dalI 6 alI 73, fu dei più ani­
mati e ignificativi per la toria di Bologna musicale, 

In qu ",li anni, per l'lllstancabile tenacia dei COill­
pon nti la D put zione dei pubblici spettacoli , per 
l'iniziativa ardiment a deU 'impl'e aria Luigi .:'ca­
laberm e p r l'autoreyole ailliilio del celebre diI' t­
tol'~ d 'orche tra ~ ug lo la l'i ni, il pl'e tigio al't! tl(~O 
Iella città li 'elevaI ma -mo gl'ado, tanto che autOl'i 

c ntanti rlC l'carono titolo d'onore il glUdizio 
del pubblico bologn ,e il Teatr:> omunale potè 

re con Iderato me uno dei più importanti teatri 
d'Italia, 

p r tale ragion , ebbero i petroniani le prelibat 
pl'lnUzie de L' fTi 'alla di Giacomo M yel'beer nel 
1 65, del Don. 'arlo' <li Giu eppe Verdi nel 1 67, 
d -Il Me a 'Oltl1ll8 di GIO bino R ,iui nel 1 69 

ad i fu ri.ser ato nel 1 71 ~ l 72 il vanto dl le 
cogliere e di l'i on re per i pruDi le nuove ed u­
(l i forme d'arte che Rlccardo Wagner l'i ume a. 
00 affermava. con il Lohfll{}rin e con il TannhatLscr, 

1 la part n1Al la mor~ del Manani e la im-
mntur . 'ompal't>(\ dI amillo arini, il patriota 

h' Roltogna • 
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IU<..lelll , il ,illJal:O opero ù dlt! tnnta pane aH'''', 
avuto u'lle lllaUl1~ta.ziOnl mW>lcah JLgl1 ultìu\1 all­
lll, parvero l'!Illeutare ad Wl tratto 11 ntmo odl<\ 
il::1 iupa atd"ita teatrale e Wl blC\e blleuzlo SI f 'ce 
iUlor\lO al feallo 'OlllWlale ud l i-1; Ihmzlo J at­
tl.:. Il ed lillche Wl po' dI mortltic82.1 ue, l'hl' 'on 't'I \O 

alquLlIIlo i bolog11 i I (luall glUt-.l<11llt'1I1C pell avallO 
cbc ::.t!lllU la cOll~ueia graude ::.taglOuc l1ncll. lluLuU-, 
liiliL la "Ha cIll.8Ùllla perue\ Il Wla ddle bue plU , 
loplccate carat tel'l tlclle, uno ùel cudncleutl cUC COI1-

lllbU)\'ano il. JII.i1c touo e colore, 
il .11e1lZio, occa 10ualO prlllla dtill Illlpoil.lllil 

di ac 'oghcle le 11l00ebte quanto ouero ' propolote ui 
alcWll 111l})!' arl, POI dalla. uec lt.à 01 l'csiaun e ui 
I\l.al!oramcntl IU teatro, clle III tal lO 01 UleCC<.lUIbIUI, 
Mlotcml o ùluruiu~oue 00 allle COWOOlta. di r llo-
cella, al one ili Eunco Ptll.UIlOCW, bi eIa ltllWalO al 

tewpi ili 'Ig no della lali bran, t~C\ li tu\.la, 1.1 

o 11 i gli anUlll. l cuUllllCICUllltl Ii\C ano pr utat 
~uppllche al hlWllClplO perche gh pt!ltacol1 Ii\~ 'l'O 
luo o ili ogru modo e, per quel 1\0 liUlore che allora 

nUln~i pcr le traJI~10111 locall, l'a clu dublUt 

e clu tellle\ a un repelltlnO d caà11ll n to. 
Fortuna volle che, 1ll quello st o ann l -1, 

lO Il uuto alla \ Ice preslJenza J ila Depu taL.lOUC 

dl'è:~!l llpCttdcoll, dlC gHI I a\ '\'a 1U altre poell au-
110\ 'I tllo 11'1:1 l . UOI cOllo .gliel'i, il coute Ago::.IIUO !l.­

lilla, patri/io amuntl IlllO dell ntU lca e dI.'! l<',nl'O, 
,h' dùt,llo li qllilla lalh~1l l'1ll'q;la ('h noU '01.0 'e 
ill('('rtl'll.C I u tdcoli alI agglllllgim ilIo Ùl'l più l.lui 

clIpi, ~i 11\0: tlÌ> uuilo JcgllQ . U 'Cl orI! dci \ ,lle11-

I uomini ch' l'a' ,ano pre' ~uto nd lcli" ti> ulli ,io. 
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.• \.1 ~uo yolel'c lluindi e alla U,l pronta iutuizi. n' 
'I Jt'\e e la pnma 'taglOue che ebbe Il uo valido 
conc.ol' o, non '010 apparve ali 'altezz.t del rl:Cllltc 
g~Ort()t)o pa~to, ma fu dI quelle de tinate a pel'eune 
rlcol'ùO; a 1m I deve nel 1 ".J, pot Bolo~lIa ono­
raI. i ÙI cOlllpier un atto di alta e dovel'oa glU t ia 
rIabilitando iu faCCH\ al lllondo dell 'arte il UCfl.tù­

f t/e di .Arrigo Boito. 

••• 

'u qu topal'lito cun~va1l0 811C11 allo l' \ud 
sini tre J 'int re. 'ata opposlzio11e La fortuna Chl 
n l m8rzo l ti l'Il ev accompagnato alla 'ua pnma 
'ompal' al t atro della cRla, aveva avuto infatti 
ongllle d cali di ... er'e e nou tutte d 'indole arti-
Ì1ca P r comprl'nderle fa d'uopo l'Iflettel'e che gù 

da m lto tempo il giovane BOlto era a 'SCii dI. li' o 
lll'U 'a.mblente mllan e p l' la ua at i\ itù Ietterai la, 

pl' r i _'UOI "er i arditi e trani, 1U coutl' 'to ~tri(Il'lIte 
col Ubto 10mÌll ute, per 11 uo di prezzo per la POI' 'ia 
h qU'1 t mpo fiacca e blllldollata, che face\'n 'lItire 

Il \le 1l1ll111 gio\'uni lUI pr potente bi uo di rUlllll· 
vam uto 'p '0 n i pubbliCI ritrOVI I componiml'lIti 
}lo tlCI dt'l B ito u cita.vano acculorati cOutl'ru,tl e 
t holtn, qualche amico d U 'llUtorc dO\'('\.1 preUdCl'l1l' 
pubblicllmentc l' iifth,e, come IlcCc'l(lde IHl Ant<lll i,1 
Ohi IUlIzoJli nt'l l li4, al noti. lIllO l'alt' rad11l1 . 

Intorno l nOlll dl'll'arti ta 'l'l'M llute fOI'-

mando, r111el'c d pal'tilallti {li uv el't'<ll'i l'lll. e 

Illlche la politica 110n t'ra 11'1 tutto e. !t'ulIca li qUI'. t \ 

divi iOlle dt'gli , \limi, "i.\( {'hè il Uoitn. il biondo [lI Ilio 

illl'o/llpn.o, 'ome 1 (,hiama\ullo allm'a con e\iJl!lll 



116 LA RIVI CITA DEL C MEFISTOF ,LE ~ 

:>Ul'I!US.lllO, era l'wl <wi yu,l~ tlcil".lhll. bocietà milallCl>e 
l: fn~llucuUi\'1l. Il :>alotto delitl. cont a lattei, citta­
<IdI del COll~ r\'atorismo plU rigido e più au~tero. 

Considerando dunque quell 'llitintiva avversione 
di cui ono gratificatI r golarm6nte tutti 00101'0 che 
ne11 'arte tentano nuove "ie, a pirano a piu larghi 
oli .zonti, la' agerata aIDllluazione, il qua l tana­
ti mo che le c l elevate mo h'avano per il poeta., 
dando luogo senza dubbio a mal celate aV\el'l>lOni 
di aratter politico è facile wtuire come l ambIente 
milane e o e il meno adatto ad emettere un glUdi­
ZIO equanime e reno sull 'opera millilcale del Boito, 
anch' a, come quella poetlca, d Cl amente, sehi tt -

mente rinnovatrice. 
A dir il vero Il Mefistofelc, nell'originaria edlzio­

ne, era oppre o da esuberanze tla pr h ·itaj Il 
seu o della mi ura non sempre ave a 'orretto il mu­
.;Icista nella compo izitlne del uo lavoro, n vi man­
cavano le intransigenze e gli olutll>IllI proprii del­
la baldanza glOvanile. Ma que te d ficenze dI v no 
geu re, che pur do evano nuoce l'glI, non b tano a 
giustificare la sommaria, feroce condanna pronUll­
clata dal pubblico della Scala j conda una ch ap­
pena plegabile con la con id raZIOne hl' l'opera t li­

deva a guar un nuovO indirIZZO di Idee di m -
todi, che per tall'agione l'a d tmuta ad apparire 
.tl'll\ agnnt cd mc mpr 11 ibll ai piÙ 

11 Prologo, av a pur llioClt to, iII qu ·Ila . CI' dcI 
:-) marzo, 1ll l' amm1l'l\zioll , I!omc 1ll,U gli petta­
tOri 'er8no di llOi co ì llt!\Ìl, eranO di\ l'ntati '0 ì 
,101 nti T 

«In platea, cri L orti, n<.'1 loggione, 
!Wl p lchi dr quinta fila, fischia' auo omc U1IllUe 

1.\ RI\ I 'C'I'1'\ l'F.!, « ~IFFI. 'l'()FrI r. ]17 

d,anuate. Eran r~i, ,calmanati, con I!li occhi acce­
l' pa.l'evano pronti a sbrllnare l 'llutore ~, 
. Gh. è. cb(', intemperanza per intrmperallll'l. IInrlH' 

!!I.I amicI del compo. itore a, l'vano (llIto il mlllo ("em­
~IO e Il'\'"(,\"8no ~a!!erato nel pret('nòere di ,o h'nerl' 
Il lay?ro. ad ogni costo. dllndo E'<;CI\.. nOli 1'010 Il!!h 

oppo~:o.l'l ~r prol!etto. ma urtanòo altrE.'l ì la sn­
. cettlblhtà di coloro he erano andati al telltro il1 
una condizione di pirito perfettaml'llte pa i011l1tll 
Ed. è un estimatoN' del Boito che afferma qu t~ 
Yerltà: è Antonio Ghi.lanzoni che dando conto <lenII 
;l'rata ai lettori della fJoz:rtta m11 icole C1'i,,(' c: cbe 
colpa ha il Boito e amici e ammiratori fanatici alle­
In.iando enfaticamentE' III no genio mu.<;icale ancora 
latente ~u8Si gli imp . ero di creare un capolayoro 
def!no dI Meyerbeer e di R IDI. 

c: Spo~liamoci dalle pre enzioni, dim('nticbiamo 
lE' ipE'rboli del prono. tlCO e le circo."tanze ecceZiOn ah 
per le quali il gioyane ma tro i "id e cortegl!illto 
nella 11 tra città da in!;olit impahe, dI'I unII bene­
voI oza che qua i ra~lUn. i termim della Il "ionl'. 

c: Arrigo Boito un giovane di "enticillCJue IInlI1 
un allievo del nostro Con 1'1'\ atorio. che tenta 111 p1'l­
ma prova del teatro con un 'opera di proporzioni co­
lo II e con int nti da innoyatore TJR. l(,J1nitù che 
i volle dare a flue. to prImo t ntattyo. può forse 

a er pregiudi IIto il . uccet; o Ma CIÒ h i11.1\l bbia­
mente ha eontribuit() a ol1e"are nel pubblico E' il1 
nna parte della. tampa mlllllf tazioni ~lctJ\tl', ('011-

tro l'opera contro l'autore. furono gli 8p1'llll1 I il1-
('II' tI (' le }1ptnl/lnti proyoca7.ioni Yenute <In altro 

parte ~. 
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Co:ì, in mezzo ad una gazzarra indiavolata che 
rarrrrinn e il paro' L<mlO durante l'atto del Palazzo 
i;;erial(' e 1 'Intermeno "infonico, il aiovane com· 
po. itol'e <1allo !';canno direttoriale, pot' a tento fal' 
l!inll!!l'rl' alla fine il no f efi.~tnfelp .ehe,. per la 0\'('1'­

chia Inn '!hl'7.7.a, trattenne il pubblico In t atro fino 

a tarlli. ima ora. 
Tell e due re tlcce. 'ive, con bia imevole crite-

rio, l 'opera fu ripetuta, metà per sera ma poi 11' 
rappr entazioni woncl'O troncate e l'autore ritirò 
lo . partito, mentre sui !!iornali infnnava violentit;­

:ima l polemica PI'O e contro ai lui 
• chivo per nnt \1 l'a <1a imili hi~\manl, l'l'II! 

Boito . 'appartò (li!!nito amentI', l' eor.c \Oc ch' 
c:,!li \'ole . e di. tO/rlier. i da/rli tudi lllU. ieali per de­

<Iiea IW (li nuoVO an I' l ttere 
Il suo animo t'l'a pi no d'amar('nR (li 'de~n(), 

c mai com In 1'1'11' i :dorni, dovett l'O torna r::rl i in 
mentr i ,"eNi da lui d i~ ti, du alloi innanzi. a 
EmiliO Prag : 

• 111m Iri ti, Fmlho, dII o!!ni 1111111' 
'1 1 in hando IIm!;ulup 

lo n\1mernnrl" vò le mie rlldul , 
Tu numeri le tu 

F. 1II1anll) il vul"o 101110nll per 
La fnnf:ll'n llell'lf(:', 

',II nrlll n nni fro Il' ri III pazzI?: 
- \rt rlI'U'llvVlmil't'. 

••• 

pi:\77.I' 

La l'aduta (h'l ~[rfislofrlf, ('o. ì clamoro {l l'hhl' 
naturalm nte lunga eco di chlnc bi re e di Il tt ~o 

T \ IUYl "('1'1' \ n'fl «1IfFFl<::T(\FFl F :t 

lezzi Rridi ed a, tio i (' p('r molti anni il nome d('l 
Roito richinmò pc "O '<u11e lnbhl'a d('i mnle"oli P dl'­
!!li t<,1ti, uno o:prp7.7.ont(' c;orri--o di eompa i011p 

~olo !!!i onl"'ti. \1('n poehi i11"ero, anehp (' a,nl'­
, Ari d('l1(' idp(' rifOl'lllAtrici dI'l mu iei t~, Mrollohhpro 
l'hp lo ' 1)aliito ('l'a fnor dI'l emmme, Rve'\'l1 pnl'ti mi­
rabili l' merita,n l'i. pptto P C011 id(,l'a7ione 

('011"('111\' a (hmqur e!te li 11 'o t l'aeic;mo "11iptoto di 
IilRno . nhl'lltrR l' n11R più, l'n, ntll vRlutR7io11l' 

fn come riportnl'r nl Plllro ('('11i('o un '0T'pl'a l'hp 
1:1 mn!"!!ioral1za 11'1 pubb1ieo e dei commpreinnti (leI 
lpntl'o rit('\H'YIl ò('finitivamrntr "l'polta' 

Per gli amiei dI'l Roito fntti più, ayi P !!nlll'dil1-
C'hi. il problemn . i 'Prr. nt'1Ya diffieill'. nn7i in"Oln­
hile . Ep'Purl' e i non, i ,cOl'IIC'!!inrono e P('I' mp<;i (' 
prr Rnni. trnnri a i(lm 11('11'1 101'0 prOpA!!RllÒn l'el'­
l'na. iYII n fa,or òl'1 Mrfi~lnf('lr. !!iun ero n (,l'rnr,,i 
nttorno un 'ntmo"frrll òi rÌ11nta brne,olpl17.A e òr i­
òpro i ehr la di lui l'i nrrc7ion(' ayyeni, e in 1111 IIm­
hirntl' mn i('almen1t· llrr!"lllòirato quanòo ('l'Ml't-
11'1'0 i t m'Pi mRturi i \,01'1'1"0 Il Bolognll (' qnh i tro­
\,arono, p('r onor òri bolo!!nl' i, appo!!!!i (' "lmpntlp 

Portnyo('r dei dr iòrri l' dri pro!!rtti dr!!li amml­
rlltori (leI 'Mnr tro fnrono. frn i pI'lmÌ. il ('ontl' Fran­
(' co • a!inn. fralpl10 dI'l (,Olltl' l! tino , ('l~!!nntr 
pOl'tn t>d cl'lgrnfHA Intmo l' (li OY 111l n i Rolr111. impl'e-

1\1'10 IIl!ent trnt1'1I11' l' mAl' ho 11'i 111\11 i 1l11n . cn1:l. 
F. i 11e pRrlnr0l1o 1110 tr o eonte \"0 tino l' il 

10\'0 di. eor. o 11011 fII fatto ili' ano 
PII' 0))1'1'11 (li qlle t 'n1timo, (!iÌl in pr rrdr\lzn fi· 

dl'nft' l\Pll 'i 11 1!1''''11o <lrl Boito <li <,ni ny<,yn Pllfilo 
tAIIII' \'0111' altrll't' i lIll'l'ifi Ilrl Alllnf01'i l' dn nl11 il'i fio 
!'01l1il1<'inl'ono ilI 1'1' 1'0 ilo 'l'l'il' <li '('\1 ioni fl'n : 
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membri della Deputazione degli pettacoli (l). Già. 
si sapeva che lo ste o Boito aveva apportato modifi­
cazioni all'opera ua, pur mantenendone intatta l 'es­
. enza; wpprimendo un atto intero ed un intermezzo, 
aggiungendo alcuni pezzi, cambiando la parte di 
Faust da baritono a tenore e rifacendo qua i del tutto 

l 'orchestrazione. 
Ciò contribuiva a far con iderare con favore la 

idea della esuma.zione e infatti in eno alla Deputa.­
zione, pare non i trovasse che un deei opp itore' 

Enrico Panzacchi. 
Per quali motivi mai, il genial poeta 'opponeva 

ad un atto he embrava dovero o ve~ un arti ta 
che egli pure amava e timava f 

entiamoli da lui stesl o, come li nunciò poi nel 
Monitore di Bologna d 1 4 ottobre l 75 : 

c lo non fui favorevole alla c Ha di qu t'opera 
p r la nostra t aione d'autunno. Vi fui anzi decisa­
m nte contrario, nà il tempo mi ha fatto mutare opi­
nion , nà me la farà mutare l' ito, qualunqu ia. 
Un 'opera caduta in un teatro auche di primI imo 
ordine, potr bbe ere, nono tante, un capolavoro e 
ha quindi diritto di risorgere: p rch (la Dio gra­
zia I) da! tribuna! di un pubblico, un val ntuomo 
può. empre appellare a quello di un altro, au pice il 
buon gu to . Ma per h questo fenomeno i avveri, 

CCO\'l' in reaola n ral che l'autor m tt in mez­
zo un fatto che provochi o alm no iustifi hi qu to 
rìtoruo sul primo giudizio. Il f tt.o co tant mente 
(dottato dai grandi Ma tri, la compo izione di 
una nuov opera. o ì il Donizettl, e la m moria 
non m'in~anna, rimi e in pi i la nnn Rnlrnn. 
c ì il Verd i la ' \la Tra iata. 
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Ora io domando quali ragioni avevamo noi per 
derogare da questa nonna costante f Perehè potendo 
cegliere a destra e a inistra, dovevamo proprio noi 

bolognesi porre le mani opra una scelta che può 
mettere il pubblico del orounale in un 'attitudine 
delicata e difficile dinanzi a quello della Scala t A 
queste e ad altre domande mai fu data ri po ta che 
mi passasse il nodo della gola e rimasi fermo nella 
mia opinione. Colpa forse la durezza della mia cer­
vIce :t. 

Qu ti argomenti. a dir vero un po' mode ti per 
un arti ta, non erano tali da convincere gli avver­
,ari, e il Vice Presidente che aveva intuito il lato 
morale della questione, e a qu to più che ad ogni 
altra cosa annetteva importanza, ebbe buon gioco di 
imile opposizione, pot on facilità rendere accetti 

ai colleghi i uoi intendim nti e le , ue convinzioni 
tanto cpe l'idea di riabilitare il Mefi iolc/e, come pe; 
un taCIto accordo, parve dovesse prevalert' da allora 
in pOl nelle trattati' e degli pettacoli per l 'autun-

IlO l 75 
iò risulta in modo chIaro da questo artIcoletto, 

molto inter .ato, e si vuole. Wl poco act'rbo, che 
La rit·; la melodrammahca dì Milano pubblicava nel­
l'apriI 1 75 e che il P,ccolo Fati i si affrettava a 

riprodurre: 
c A propO ito di MuniCIpI, entite anche qu t8 . 

l'n mi r mortale d'impre do intendeva ~ umere 
pee l'autunno v ni nt il omunale di Bologna, pro­
mett ndo le opere: A/Mcana, la Luce (nuova d,l 
.obatti), Il Ri('n~i di Wagller, COIl artisti Il elta 

della c 8 editrice - Tutto a mera igha - e ~li . i 
\'l. pollde: - trar' ombinabile, purrh al Rlcn:l 
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"ia ~1'"Hnito il :1' ''fi~ f()fe7(' del Boito eon arti ti scelti 
da llli ..;tn",,,o, - rhr! (~rh'e l'impreqllrio) darr il 
}I( efi~f(lrl 7(' dopo il .01('1111i imo cllpitonl holo drl1-1 
• l'Il la b Ill'ehh <1-1 111 n tti. ed io non Cl'NlO ò i a11pa r· 
tenE're Illln !1peei , Inqto quindi P E'l mio pro!!rtto 
_ E il )fnnieipio: - Ton i prende in eon idpra· 
zio1\p IH'\111 pro!!rtto qe non \Ì sa rA l 'obbli!!o prM\· 
o di d l'E' il Jf efi.~fo(rle, - E l'imprc ari o ' - Dali' 

do il ?ti. fi fofele eorrel'pi l'i ('hio di pPl'òE'rp ~OOOO 
lirE', _ ~r d 'Illtronde qll~t 'onol'r\'ole )fnnieipio \'Ilol 
dare nlla trlle opel'/\ a p,'oprie spe c, io ono pronto '\ 
diri~re tllttO, - E il Municipio ' - farameo I -

Avete òunque capito i!!nori imprl' rlri a"piranti al· 
l'appalto òel C'onmllalp di Rolo!!na - O 1[1 fi~fofr'(' 
Il vo tro ri chio o pi",e nel ~r('o! - e e 111'. \ilIO Ili 
voi pll!!hel'~, allol'a il Mnni('ipio i <l !!llrrÌ\ li Ip 
ner chino o il teRtro Rnelw qnp 't'alino » 

L'af!'enzia teatl'nlr l'be nv va a"nto pnrtl' nplL, 
fllceE'nò Il , 'atTrl'ttò a manòarl' una lpttern òi sml'n 
tita Il La Patria, ma quI' ta non la pnbhlll'ò r solo nl' 
diede notizia in modo ehe la mrntita parv rlfr­
l'il' i più alla preteqa MI f1111 ieipio di \ olE're ('h 
l'imprp 'ario rappl'E''' ntll e il M, ,()(,7r a '\lO \'Ì. 

.rhio, eh al fatto della i11!!im17ion l Ili <'o ,p:'('nllC'\,1' 

nE'l p\'o!!l'amma l'oppra . tPs"n 
<l onlll PPI'Ò di nna pprlc Ili hoieottn!!,!io Ol',!n· 

nizzal da!!li imprr ari, rra dr 'tino l'hp .\rrl!!O 110ito 
dov, rÌ'\'eò re nlln rihalta il no 1 \01'0 E infatti 
anchE' in rno al on i~lio deH \ eamenlr"'-'II . (wirtil 
IleI Dutfòur Balawòn, eh propriO In quell'anno ,10. 
\ l'V Il a' nmE'rE' l'imprr a dI'l romunlllp, v 'p l'a rhi lW11 • 

ava ('on ckidrrio al M llis/or!l!' ('111' pI'Opot1t'\':\ 1:\ 
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l'celta, rendendo meno difficile il compito dE'Ha De, 
pl1tilzione dE'gli pettacoli e condi\'iden(lon i pro· 
j10. iti arditi (I). 

••• 

La Soeietà dI'l Dllftòur Ralnnzòn i tituzione prel. 
tamE'nte pelroniana. era anche allora popolari" ima. 

oc;tituita, i cirea ette anni innanzi. aveva vigoro. a· 
mente contribuito al risvel!lio della attività cittadina 

!!li , plenòidi vt'l?lioni e i pittore<;{'hi eOM ma che· 
rati, di eui era tata iniziatrice. rivivevano ancora 
nplla memoria di tutti, Solo la torica pru eagiata dp 
~li Efnl chi nel 1 74 a" va l'o", o un tantino la S1'" 
rinomanza Pre.c;ieduta già dal conte Giovanni Mal· 
Yezzi e dal mar('h e France.' co Albergati. aveva nel 
1 75 per pre idente il capitano Giuseppe Ballarini , 
per vicI' preqidente il a,' Livio Las ann, a eui con 
E'lezione de!!na di un deputato. pl'r profusionE' di pnh. 
hlici manif ti. fu poi o,tituito il conte Peppino 
~fa ei, p"r l'J!rl'lari il profe or Emilio RonrRl!lia 
1 'n\'"\' ,i r~inio , Ryini E' Inn(l('E'nzo Lippllrim l' frll i 
('on i!!lieri aml0verava il prof Tito Azzolini, il conte 
Frane. o • alina il ('ontE' Oiovanni Tathni. il ma '. 
c,h p C'ami11o P\zzaròi E're, ('('e 

FIIlO <lal ff·hh"Il·o cll'l1o . tI'.' o al1no il 011 I!!lto 
o nll'l'ziolH' dI'ila. oriptì'l OVp\'II, rOI1 ottimo l'l'n 11'1'0 

l' eon l()(h'yolr 1ll11111rill. (\rlibrl'lIlo di rOllrorrHp :11· 
l'e prrlzio ÒE'I TE'Atro 'oml111Rle òeòiellndov\ Ò1H' ter. 
zi delle propriE' f('\Hhtt' nl11111r, ' i E'rn fatto promotore 
Ili 11na emi ione di l17.i01li 1ll'1' ro: tituire UII fondo 
.11 q11arantomilll hr E' RVI'\ Il rhlE', to r.l om11ne l'a", 
irl\l'azionp di I1nll dotI' (Ii L 120000]Wr 1111 triE'nnio, 

ot t 1'11 1.'11(10 nel I1ce('. '1"0 mn~gio. cl 1'0 ,i\'l\cl di,l'Il'" 
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~ ioni, la nece<; aria approvazione dei proprii oci , 
il primo giugno, dalla Gilmta Municipale, l'i ·po..'ita 
pienamente a le. iva, 

euza indurri quindi 'era affrettato il 24 marrgio 
a. pre, ental' al ~indaco un copio o elenco di melo­
drammi e di cantanti, per dllr modo alla Depntll­
zione di. cegliere quelli che le parevano più attraenti 
e pii} degni , 

E qui fa d'uopo 00 l'n-are che in t ta aU'elenco 
delle opere figurava il J[ l'ft tolele, ciò che dID10 'tra 
come a oluta fo 'e 1 'int~ fra ocietà e Deputa­
zione, mentre e i riflette hl' 11 omnn aYeva pub­
blicato l'avvi o d'appalto del 'uo teatro il -1 maggio 
cioè a circa un me di dt."tan7 dalla compar;a della 
piccant not r lla d Ila Rll'i fa melodrammatìca, 
appare chiaro che il lavorìo a favore dell'oper del 
Boito era già da molto tempo iniziato 

Fra le tante opere propote, la D!'pntazione di­
chiarò anzitutto che 81'ebbero. tat gradite: L'A.I '­
Calla, LI/ce (nuova del ma tro h'fano obatti) p. il 
Meft 'tolele, ma iccome la ca l'<htric Luce , pro­
prietaria dell prime due, avanza,a ecCl ive prct " 
e 'igendo non lo diecimila lir li nolo, ma pl't'tt'n­
dendo anche d'imporre la r ppn t'n t azione eli una 
altra opera di ua proprietà come il Feral/lo: o 1 
~igll delle laml di Antonio Rublll tl'in; la DI'puta 
ZlOne« e' ndo l 'a~ 'i:o cbe dOV'l' ('l'l'C l ilI mo<lo 
di emanciparsi dal monopolio <1e111' en e l~litri('i mn­
t;icali:t, <Ieci 'e dI . p~nal. r com' de idt'ra.bili: il 
Meftstolele, La onte a di MOTI: (nuova d'l m tro 
Lauro Ro i) e Luce del Gobatti; quI' t'ultim (h 
M. btuire {'on l'Ettm'/ Firralllo~('a (nuova ch'l mat'­
. tro bolorrn e are Dall' lio) , e le pret della 
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a",a. Lucca li\ e l'O reso impo:;:;ibile qualt>iasl ac­
cordo, 

Ri cri.sse la ocietà il 15 giugno, pregando di 
poter sostituire Gli Ugonatti del Meyerbeer alla Con­
te 'a dz Mon e l'Ettore Fte/anwsca a LZLce ma la 
Deputazione tornando un po' sul suo delibera.to 
pure non rifiutando Glt Ugonotti, de iderò che ii 
lavoro del Gobatti non fosse abbandonato e perciò 
la ocletà, con 'ua lettera del 17 ago to, risolvette di 
formulare un programma più ampio del precedente 
proponendo in modo definitivo: il MefistoleLe, Gli 
'gonattl, Luce ed Ettore Furaf/w ca, eque to pro­

gramma fu 'enz 'altro accolto, 
L boriose furono pure le trattative per la scelta 

cl gh ar1' ti, ta.nto che arebbe troppo lungo il n8.\;-
um l'le, Basti ~p re che per la esecuzione dello 

spartIto bOltiano vennero critturatl: Erromia Bor­
('fhi-~Iamo ( prano), Italo ampanini (tenore), Ro 
mano, r nnetti (ba '0), ntometta Mazzucco e do 
('a. ,tl'illl e che Il dirigere l'orche tra fu chlam lo Il 
mae.tr Enuho T ialio, il popolare autore delle Edu­
calldl di 'orI' /lto, 

In tal modo l 'intento di chi, con f l'mezza 'on 
fede 'l'a tauto adoperato per Ili rtabihtazione artI 
,tica di Arrigo Boito, pote ... a dll'bi III gr n parte rag­

giunto. 
E il Ma .tro, 'h' cedendo alle insl tenz degli 

amici, (lop Wl' l'iprl o ID l', am l'opera liU s'l'l'n 

nllalm 'ute (ieci. o di U, ciI" dal lungo sllenzlO e (li 
l illffl'outarc la lot ta a "i o apt'rto, e che pt'r la '01'­

h' introm" ion' dell'impr artO 10VaIlIll Bolel11, 
aveva gin livutO oc 'a 'ione d'in ontraThl a MIlano c n 
il conte Agootiuo 'alina e li' llltender:.l con IUl ID 
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via preliminare, era poi venuto a va.rie riprese Il 

Bologua, troyaudo bempre larga corJialità e in tutti 
uu desiderio vivo ù una chietta premura di gio­
nH'gli in ogui circo t8l1za. 

Anche ai primi di luglio egli vi era tornato pel' 
dl'fiuire qu tioui peuJeuti, per int l'e arsi Jei • uoi 
futuri lllterpreh e della m a ili I ceua, e ad invito 
Jel coute Saliua, !) 'era recato alla di lui Yilla alla 
Fo~lta, fuori porta ru.tighoue, trattenl'lIJo\ I ì 
lietameute e OU811Jo al piallO qualC\lllO dei bl'lllli 
pIÙ aliellÌl del uo partito. Pac. i lru.ciata UUO\ a­
mente la Clttù, nou 'era pnì fatto VIVO per oltre Wl 

me. , tanto che gIà CODllU ia\ asi a COllllllelltllle 11 
no lungo Silenzio. 

A picgarlo pero, giuns>, v l'M) la fine d 'ago to, 
al conte Ago"tlllo, que:.ta illteres aDti Ima letter ("). 

't'IIt'zia:!:! ago to l ;5· llultl dI l' l 111((1 . 

CUllte 11110 fun,.,imo, 

S il pf'11 lero lO Yl>lllile <'Orrl.'. e per la po,t'l 
COLUe lf' leLler o pel Jilo t legflltiro ('ome I dI p~(,('I, l I 

av~ebbe ~eno .el volte il gIOrno II fatturtl/Q df/ ytl/ Ifri 
ali Hotel d ltahn per llllO (·onto. '\'Cnturatulli ntf' il pen­
SI r\l nlllie e '~l' re di. t o ulln cart~ e, per .. ua wala 
'orte, . u Idn'l UI una qunnhtll w purole, moltl' delle 
qualt lIlutih, ome <iU t che l'rvono Ùl pnuI'IVIO u 
qUI! ta liIR l ttl'ra ('he non ne cono u ÙlW h'mle 1\1' )1-

pW' l'ombr dell mia memore nmlClZlII per lA'l 
DI1\: ,hl> mi (-Oll edlÙ ùall\! ue acco ·lwnzl> cortA: I di 

Fu alta, fui ol'cnpati.s Imo e lo 0110 tuttora. Ho tru­
cri~to a.d una d l\Ua tutte le partI del cantuJllt prlJ1< 1-

pah e ondarl, di mio pugn, lo partito d I o 

dor chl : a clug8.1 piÙ lDchio h ID due meSl he un 

LJ. Kl'dNl:IIA UEL C MEFlSTOFELE » 121 

IQt ro 11lfil!:.tero di finanze in du anni. 'red~tlÌ IllÙI­
~pell:>ablie Ù oùùllrClUlIll III llu~ta ugglO"l'suua Ill"Igll 

pel'dl Ilon uu I.lùavo ùei COpu;tl, stante l" pdto pIÙ che 
~Iùlllwo III CUI SI trova ndotta la mia p"rLILura pt:r 
causa ùelle moùilicaZloUl che le feci sulme. 

Ora lo n oplanuo 111 partltUl"8 d'ordl. h'n, oggi 
sle" ho lfitolU.ÌllcmLo Il ~pewrne Ulla p ,lIte alhl l'Opl-
lena (<'11:01-111 per le purhcdLe ut!gh I lnlLUeutl. ~ue"lo 

lavoro IDI l rrà ou:upl1to ancol'a llila qwnùlcillil di glOl'lli: 
A Vl'el ùo uto pnn IpllU'e da que:.ta tra.; l'lZione ùella 
""trii partlt",u, gllU!ch a quest'ora l'aVl'al piÙ che ter­
U1l1lala e u quel.la alla lvl'O volta i copi.sti avreùùero 
potuto t; Ulre cluaramente quel lavoro a cui ho ùew­
l.alo (1lUUllcumloLUI luplùumente) la uua mano per plU 
Ùl un m~e e III i.LO. Ma i cantanti volevano tUtti e ere 
_ n LU pre to e per a nten!.arh non ho poluto far a 
Ul~IlO che di a.; lllilere ua me t o la mi 'ione ùel COpl:St.\. 

Le purtl pei con ùe OUI) gl e..t>ere giWILe a Bologua 
eli t! probabl1l:S IWO ,be oggi o dI) mllll I :;'ILCOWlll'l la 

I tlura ùell'operu Ulla ùalle m~e t!orl1h. 
Ho cnlto I n al Bolelh pen·h preghi I Ignol1 'ce­

nugnùi Ili ~peUllnll I bozzetti gl 'owpo h. propo ILo 
di 'IÒ, c'o, ho ulla preghIera da farle. Pel 'ablJa grno 
vale dire per la ('ena deUe ire/le, Ull l\ùbt.:>ognuno i 
I1ftn IJI~tI uu n\'olgo Lei per ott.enerh, non 'redo che 
debbano cO t re molli imo e fall.110 pOI utilis uru per 

lilla! l tulti gli pelLa 'oli del 'omunale. 
BUa Illter~eJa ùUUlIue per 4u lo a.e'UITQ [accill w­

c nd r\! Ù p etico nft della luna .lUl mio '"bba cla:l­
ICO. "1lZ1\ la Illill\, CtU'O 'ont, non I fa nulla Ù1 huo 

no, on- l pol.erle . pl'wr\! p r mod Uo qu ta (,h IllC.anta 
le In yun dI" l'uezill, li li gl le l'Orna a ponente e . I 
In 'icina al uo ullÌlno I\uarto. ltendo da lei una lllill\ 

piu completa. auc r 
PII.! rò per Bologna lilla fin del m . Poi dovrò 

rll<!1U1W a Mila1lo Il r 4U,11 be giorno dove dovrò trovartl 
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Campanini che è un vero te:;oro per l'opera mia : Dav­
\"ero che non melito questa fortuna, lo ho fatto di tutto 
per guastlll'e i miei affari e Lei, amico carissimo, me li ha 
tutti l'aggiustati I Ripasserà dunque la part~ al Cam­
panini e orregliero durante la mia brevis ima dimora a 
Milano il lavoro dei copisti, Verso il 5 eli ettembre le 
torri pendenti mi attireranno come due calamite ed allo­
ra inizierò insieme a Lei, Conte mio, codesta impresa 
melodrammatic.a, 

N'on '0 come lingraZÌare il march Pizzarw per 
l'i pezione ch'egli s'è assunta nella questione dei figu,­
rini: la ua negliRlIZ8 sarà utilissima e la t ngo ID 
gran pregio, 

redo superfluo il far ciarlare l giomah mtomo al 
fiO tro Mefistofele: pure Lei, caro Conte, facCia quello 
che crede "u qu to propo ito f'd usi liberamente dei dI­
ritti di collcrbora/ore, lo all'influe-D.Za della tampa non 
credo: non islimo .j n h'l cnhci e ne un glOmale d'Ita­
ha mi va R sangue: credo altre ì che il puhbhoo italiauo 
la un po' etheo davanti alle- a rzioni tampat, 

AvreI molte altre c e da dlri , ma non me- ne- n 0'1"'­

'l"'e-ngo, Due parole- ancora e l ho firuto, due parol di 
o E'qUlO per la amabùi ~ima onte che trova modo 
di ram m tar i di me nella ua nta di bagnante j d lla 
qual cort ia le- sono • IDcerame-nte grato, Agli altri due 
membri della famIgha alma Dl1 neo l'di uche-, tnvio 
una fort €'cl 8IIl1chevole tr tta di mano al glovRne le­
gi la che ì sarà finalmente liberat dagli ami, ed un 
b eio al piccolo gran pIttore: non oglio fanm 1'111' rre 
ehe- da ~"O, 

Al mio amICO Pl"O\ Idenz ';l)p Ri u 'ulutl', 

RRIOO BOITO 

Inutile dire che i desideri del mu i('1 ta. furono 
tutti disfatti, anche p r quanto riguardava la. 
réclame ui giornali cittadini, i quali 111 limitarono a 
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brevi annunzi in pro" imità della rappresentazione, 
enza c4e Wla così eccessiva parsimonia di notizie 

stupisse in alc,un modo il pubblico di quel tempo, che 
aucora empllce e bonarlo, non aveva le oogenze 

e o ridicole, di quello dei no tri giorni. ' 
E co ' ì tornando a Bologna all'epoca indicata, Ar­

rigo Boito trovò le prove del suo lavoro già bene 
a, -iate e trovò pure prezi i collaboratori nel Mae-
tro duettore Emiho 'iglio, negli IStruttori dei 

cori: profe 01'1 Al andro Moreschi e Federico Pa­
rismi, Del mae tro Al andro Antonelli ed infine nel 
maestro AIe.:, andl'o Busi che pre.:,ledeya all 'intero 
movimento del palcO/::,c lllCO, 

IÒ gll pel'IDlSe dl attendere con tranquillità alle 
ran faccende che l'alle ' timellto <li Wl 'opera mu­
icale r1cl1100 . on l e qUllldi con la 'ocletà im­

pre aria un regolare contratto ('), indl eguì as i­
ùuam ute l'importante layo1'O preparatorio, otten n­
do dal Oh.stl, dai 01'1 e dall 'orch tra la più volonte­
r a coopel'aZlOne e , ' Oggl ancor chI lo rIcorda 
alto, magro, bIOndo, dltint' imo, affabile, pronto ad 
lllcol'aggiare con la on ta lod e ad accoglier ogni 
cou iglio logico l'n ato; d!!DO empre di incera 

i piÙ incera :impatla 
• ou molte furono le modific8..:.loni della tI)("a 

III l cl/la che alI atto pratico l ritennero nec arie, 
ma . da l'i ordare he al quarto atto IU tolta dal 
l'ntro d lla cena la fontana zampillante, p r~h 

col bUO rUlDore di turba\ a troppo l cantanù, e che 
fu oppre o l'arrlYo in buI' a di E/clla e Panta!l~, 
per dar modo agli interpl'eh di tr \ari 1Il pIÙ dir tto 
ont tto con l 'uditorio , 

bbl 'ro. ",ch,a 1101.9"0 ' g 
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.A mano a mano che le prove si susseguivano, co­
minciava a trapelare qualche indiscrezione, e i facili 
profeti già. montavano in cattedra, dando luogo a 
vivaci dibattiti nei cLubs e nei calf , mentre il pub­
bhco nella. ua maggioranza, si pl' par \'a pian piano 
all'a~-venimento, non enza qualche perpl ità, per­
chè il ricordo dell'insucce o di ~1ilano gravava an­
cora sull 'opera. e sull'autore, 

••• 

La prima l' ppr ent llon già fi 'ata per Il 3 
ottobre, fu riID 'a lla era succen a, perchè l ' e­
CUZlOne, nel \lO in ieme, n011 pal \ e ancora complU­
lament.e matura, e la. pl'ova gl'n l'al , p r la. quale 
erano 'tati dbtribulti numero ' l lll\'itl, ebb luogo 
Illvece a porte cluuse per Im!)l'ov\.1 o ordin della 
DeputazIOne d glipettacoh, In ·eritu I a venne 
per e plicito voi re del Mal! tro, che preoccup to 
dell 'arrivo da :Mllano li parecchie pel one notori -
mente a lui tl11, volle impt'du' che', pot ero 
in qual la.::Il modo nuocergh 'un la livul y ZI011e dI 
notiZie avventate e premature, 

Varia t'l'a però la l po izionc d' li lllmi l'i­
. pt'tto allo pUl'tltO che lueJe\ a (l' ". 're giudlC to 
)loltl, econdo L'A.ncora, a P 'tta\ lino il JltJì~tofelc 
con cnlusla, mo, pochi 'on augu' froddo, I piÙ con 
l'accoglimento, , 'L'Oudo Lu. PutrlU, l pr 'ViSionI 
non erano r llClb Ime e non pochi Idavano teutro 
preparati ad un funerale 

Ennco Panz cchl prlme\ a tutta la la perauza 
che 11 pubbllco bologn _ c, h aveva. mo "irato piu 
,·olte per laddletro di aper congiungere ad una 

ITA DEL C MEFlSTOFELE » 1:11 

imparzialità c~ienziosa, quel ri'petto amorevole e 
cordiale a CUI hanno diritt~ ali ingegni aiOValli H­

lenti e animo. i, nOll al'ebbe venuto me~o alla ua 
fama, 

d ogni modo la ern d I -1 ottobre, tutta Bologua 
elegaute ed IUtel!ettuale atfollò la ala del Bibicua 
la quale, e ~i den cl'ed r Ili cl'onisti, non folO'ol'ò 
per ecce' iya illUillillatlOne, Le bellezze più fulaiÙl' 
dell'olimpo ittaùmo p po1arollo gli anni, le pol­
trone ed i palchi le llotabilihì più in vita del! 'art~ 
dell cienza, della pol1tica, del commercio contri: 
bUlrono in "l'ali numero a. render più solelllle la 
t'l'ata, 

Da :Milallo giull ero alllJci ed un'ersa.n dell'au­
tore; int n l'Ulll'ro pUl' molti buollgutai ùella lllU­
. Icn delle, iCllIe ciI lÌ! ll'll 'Emill e della R magua e 
fra i cl'ltici, ~li arti ti e i mlliilcl ' h, o qUI l'e'identl o 
Yeuutl per l 'occa, IOne, . i notarono Filippo Flhppl 
cl Ila Ptr 'tl'U'Il/l.a, L 11 rol'tis del l'ul/golo, 

ia'·gi it>lla Sa:/ollt, gli eJit~ri GIUlIo Ricordi c 
Giovallnina Lucca, il Mlle tro Ibcrlo )lazzuccato, il 
T orÌll, il 'oroul\ro, II '. la, dlrettor del ('VI 't Ili 

Gard n dI Lomll' , il prof \et'ano ohnelll, il Cù\ 

Li, era11l, Erminia l<'rezzolilll, Antollletta .li riCCI '1.'­

l'i.llaraldi, la Bcrilll-),lalUi, 'Iroldolll t'CC, 
rliud l'l'a I 'a Il lllta 11011 ' della 'ala. Favorcvoll 

, lllmcut i dc ta\ a in '·cnernlc II 11brett gnmto glU 
ull tt'I'ZIi lizltlul:'. 111,1 i l'I' III tici piÙ llbparati eu· 
tl'U \'UIlO in tultl i di '1I1'i gli auguri di trionfo i 
incrocia\ ano coi mal c lati dl Idcri di confitta, 

Ali 'ora. tabll1ta (le otto pomemliane) il Maestro 
• iglio, un po' pallido e com uiso, ali sul UO bC uno 
(lall 'ol'ehe'>lru li eli" 110 I pl'lnll aceordl d l Prol<Jgo, 
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La superba paglia mWHcale, ascoltata con defe­
reute attenZiOne e con interu;a CUl'lOSlta, ad onta del 
u1.l;turbante ed llltemp ti o giuugel'e uegh spetta­
tOl'l ntardatarl, ::.olie o nutl'ltlSSlml applausi, che a 
uetta di coloro che potevano rlcordare, apparvero 
pelO meno caloro:.l ili quelil di .Mllano nel l ti~, la 
qualcolia venne attrlbwta alla Ull>uftiClente e:-ecUZlone 
ilei cori delie Jonne e del fanCIulli, che dlmlllw l'ef­
ietto lIDlllaginato dal compoliltore. 

Al prlIDo atto, In iliver:si momenu e peclalmentl! 
dopo l al'la. Da' ca/llpl, da~ pratI, che ltalo Cam­
pauinl cauto cou grande dolcezza, VI furono begUl 
wlllllle:.Ìl UI conhale accoglienz . La canzone dI Me­
fi~loJtle lD\-cce, pure ~eguit con bella foga dal 
bu:..:.o Romano Nannettl, bUliCltò uu ::.emphce tenta­
ti o di approvallone ::.ublto repr o da quelli, dJJ:.::.e 
L'AI pa, che erano venuti lD teatro con la pia pe­
muzo. di B.:sl>lstere aù un fi8.'>CO Il duetto però fra 
Faust e illbJt 'to/elti e il finale deli Ho, 1"1 \egharono 

la benevolenza deli uditorio. 
n movunento di lIDpatica fuipettativa, fu occa-

ionato, al secondo atto dalla comp l' di ErmlDla 
13ol'gru-Mamo in v te d1 Marghtnta Ù piace ole e 
vi ace quartetto a cm diedero vita cou la eletta al' 
tista, Il 'awpauiJll, il :t-;annetti e toOletta Maz­
zucco, entusia:.mo il pubbllco che ue crue e ed ottenu' 
la rephca, ma il quadro del 'abba rO/l14/lLtco, raf­
treddò ad un tratto gh entusÌa:sIlll e l 'atto i chiu:se 

tra Il ilenziO generale. 
M.lgbor :sorte tocco al eguente tto terzo, dove la 

ntnw di ltIargh nta ebbe ù potere di trappare agli 
pett tOl'l :spontanee munu ta.zIOlll di plaUlio, le 
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onali si rinnovarono ancbe dopo il sue('e .. i'\'o <1\lptto 
fra Margherita e Faust. 

TI terzetto tìn!Ùe. al eontrario Don riu!;(,l ad im­
porsi, tanto cbe a <lipario calato vi fu qualchp ani­
mato ('ontrasto. 

Fon;.e quel momento parve ~li avven;ari uro­
pizio per una affermazione ostile nn fi!;cbio acnti.· -
imo ri onò dal 10s!!!1one. ma ottenne un effetto <1ia­

metralmente contrano al suo seopo e fu come il p­
gnale di applau<ll fragoroc:i da parte dp11a grandI" 
mal!'gioranza de~1i intervenuti, i Quali "o11ero pron­
tamente rea~ire p protp tare eontro chi tentava di 
turharp la prpnlt de11 'ambiente e dp11'ora 

~e~ì po eia il quarto atto. durante il O1\nle le 
:1('1'1 ma noni raa~hm ero il più alto j!rado di intpn-
ità e , ('!marono il momt'nto cnlminant della rata. 

Fu cbie ta ed ottenut l replica della delizio'll c­
r nata, e furono ccolti con crescente ammirazione 
il racconto di Elena, il quintetto e l'i. pirato duetto 
d' mor a ('\li 1 Borghi· famo eò il Camnnnini die­
dl'ro tutto lo laneio della loro nnima arti ti('a 

T 11' pilo o, l'aria del tpnore trovò fMile eon-
l'n'o e un l'alo . aIuto venne in1\ne ri '01 o li e­

cntori p alI'antore, 11 qual durante la rnppr enta­
zionP dov tte prcentnl"Ri ppr ben vt'ntnna volte, 11:\ 
ribalta . 

Finito lo pettnrolo. il pn h1ieo Hl ì dnl teatro 
romm nt:mdo, lo ian.lo, criti('ando, ma fra 1(' 0Ppo 
te ft'ndenz d('i con l'l'va tori intran j,yenti c dp!!1i 
, '(,!liri ti 'ralmnnati. pt'r i qnali la mn 'ir, del Boito 

t'ra • ddirittura ineompren ·ihil , o priva <1i qn l~ia i 
ardim('nto, prevalse l'impr ione cbe la nuova opera 
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mt>rit.a, se attt>nto esame e richied~ e più di un 'audi­
ZiClllt> per poter es,! ere con co cienza giudi ata. 

••• 

. Tei giorni ucce ivi, i giornali fecero la cronaca 
òeli 'ayvt>nimento, numt>rarono gli applalI i le chia­
lUate, lodarono gli interpreti e con W1a ;ncerità. 
ol!!!i ormai perduta di 'ricrta. bia imarono senza pie­
to -t> retict>nze l'arredamento . cenico, non ru pon­
dent!' pare. al nec s-ario e de-;iòE'rato òecoro. 

parere del Panzaccbi pE'rò b~ o(7nava conten­
tar i e peno are che il Comun al . l'l'arsi imo di mezzi 
a pt>tto degli, pettacoli che arri hiaya, l'a o tretto 
o~ni anno a concentrare ne,.,li elem nti mw icali i 
dt>llari che altri teatri pot vano profondere nei pIt­
tori. n gli attrezzisti e nei maccbini ti 

Ri~'uardo al uCC. o poi tutti i croni ti dal più 
al mE'l1O fecero qualche r trizione. 

Dice qut>llo dt>l1 '.ti llrora : c Dal tutto itl. it>m 
impo. sibil negart> hE' I manif tò una tal qual!' 
o~ci11aziont> n 1 I!iuòizio òell 'udienza~ , e qut>110 dI'l 
l!Ollilor(', rift'rendo i alle notizie òatt> lai confrat 11i 
ita lialli : «TI \tcc. so dI'l l rji iof (1 fu E'rtamentt' 
ottimo, ma non plendido, trionfalI' . complt'to» E 
poichè in ogni c s-a 110n ma11ca mai la nota comIca, 
IInello della a::z ffa dd/'EI/II/"I, pr.o 'ù erI o 
l'allt>gra tnola di confronto fra Il ,alor di un 'opera 
t all'aIe il nUDlero di chlamatt' ottt'nuto dal suo 
autore, be in quel torno di t mpo Il Fanfulla ayeva 
puhbllcato, ct>rto a <lilE'tto dt'1 ... UOI lettori, ent n-
ZI!l\'a con l'i tà: 
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c Ih! Th! fu un successone t - No. ,ignori miei. 
Una volta questo numero di chiamate sarebbe tato 
traordinario davvero, giaccbè l'autore domandato 

non veniva fuori che al calare della tela. O!!ai ven­
tuna chiamate vogliono dire: un UCCi' o di stimo » . 

iò ripete,-a pure L'Ancora. benchè dal tono 
non i comprenda e Cwl intenzione 't>ria o fact>ta. 

Divt>rsità d'apprt>zzamt>nti 1'; ,,,ltò anche dai telt>-
arammi inviati ai aiornali di fuori . ma in i r>rt>-
valse tuttavia una l'bietta bent'yolt>uza 

Il S colo per altro f ecceziont>. tando 8 quan 
to riferì il Panz8cchi. quel giornale , cri t> che: c r­
riao Boito era E'mpre quell10io 'o t> barbaro crittore 
rhe il pubblico milau e In'eva a\'uto tanta r8.!!ionl' 
di fi«cbiart' l'et te anni prima (5) 

Pnrt> il farche<;e D' l'l'ai non fn da mt>l1O Eali . 
che dichiaraya che ~li ~ordienti troyavano ,t>roprp 
nt>Ht> ne l'a ' aut> on ti incora~!!iamenti. prorlamò 
C'n T, 'O pl niol/i' ('b 11\ ma!!gioranza dt>l pubblic bo 
IO!!l1 • e non 1\' "a capito nn 1 nulla dt>li 'opt>ra MI 
TIoitn. f' t>r l'Oli e!!nE'llZa ,,'('l'a annoiata e non era 
più tornata teatro la ern. E'2:ut>ntt> 

UE' ta correntt> contraria al musici ta i rivt>lò 
allora non .. 010 con l acr('(lini dt>lla tampa. ma an­
rlll' \'011 le llotizlt> fal ·t>, ad Artt' diff\\l' llt>i ritrovi di 
){llan<, OH ad !' "t>mpio, in pieno caft )fnrtil\l , pott> 
, l'l' l'n rontato che la tt'rza rappl·p:-;f'ntazimw IleI 
1[, ti fofrlt l'I' stata tron('at a nll'ZZO p l' Ol'\lim d,'1 
In qn,,"tnra , hl' t'l'ano nati !'CAndali inaudit i. l' l'Il' 

molti rrnn. i l'rcati in tt'atro armati ,li rt>yol\'!'l' I I 

Lodi l'l'!' oe'h ,malllmi racc01 la E' e uzinne 'hl'. 
PII att> lt' inct>rlezze Mlla prima . t>ra t> rinfrancati 
i l'ori, i affE'rmò nd Olmi l' plica, ncctlTnti. ima. 
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Merito grande ebbe in ciò Emilio Usiglio, il 
quale concertò lo partit{) con vivo enso d'arte e 
guidò la falange orchestrale con energia e con lan-

cio anlInirabili . 
A lui, Arriuo Boito scris e il 9 ottobre: 

CaTO U iglio, 

Ora be il pubblico m'intfl'Ùic'e O~l dir tta c mllDl­
l'azione coll'orcbe tra, sento il hi<o~no di rivolgerIDJ a 
ti., zelante amico e valoro o ma tro, affincbè tu ndica 
alle insigni scbiere del mre iei ti che ~di e t'he h tanno 
a fiane(\, quanta rirono ceDza qll Dta ammiraZIone io 

DI'ahbia per i. 
Dirai t'be ai miei o ('bI l'orcbema del Comunale pur 

tnnto Ticea cb fa h, ba aequistato ora un pregio dI virtù 
nuo,a che le deri,a dall'amorevolezza COD e\1i ac 01 e e 

s1udiò l'opera mia. 
lrai ebe eon'\eT\O empre cara alla m moria la 

geniale appro,azloDe eh mI venDe prim da 51. 
E tu t'be interpreti in qu to momf'ntn t'Oli df'lirn­

tt'ua di uor l mlf'n iom dell'animo mio C'hl' inter­
preta.! ti t'OD pot nZII d'int.eUett qu 11 ell'lIa mia mu ie , 
8('t'etta Dna . nlda i affettu o <;trpttA di mano ehI' ti 
a 'Ieuri della mia ~tima della mia mIri zia. 

Tuo ARRIGO BOITO 

CoefficiE.'nti inòi<:cutibili df'11a E'rrE'llE'ntl' E'CU-
zione .. 'afl' rmarono inoltrE.' i tre pr tagon; ti e fra 

e i: Brminia Borghi-Mamo. 
i,n ani. ima. qua. i all 'inizio dellll arriera, non 

avendo cantato chI' SUl teatri di T1ZZ E' di FirE.'nz , 
. a DlO trava .. i gIà pE'r lE.' doti naturali e per l'int 1-

li~eD7a interpretatl\'a, degna figha di quell'aut ntica 
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celebrità. della no tra cena lirica che fu Adelaide 
Bor hi-Mamo. 

Nata a Parigi negli anni in cui la madre brillava 
come tella di prima grandezza in quel Teatro ita­
liano, era cresciuta fra le moine e le carezze delle più 
alte individualità. dell 'arte musicale, che frequenta­
vano la ua ca a, e Gioachino Ro ini ra fra quelli 
che aVE.'vano p r lei una singolare predilezione. 

'{Tn giorno anzi il ommo arti ta la orpre e men­
tre cantarE.'llava con grazia infantile la «cavatina. 
del Barbiere di 'l'iglia Egli , i mi e enz 'altro 1\1 
piano per accompagnare quella Rnsina in E.'rba, c 
òopo awrla coperta di baci, tra ,e di tasca una mo­
neta e gliela died dicendol: « Pr ndi, l prime 
donne celebri non lebbono cantare per niente •. 

Il Boito l'aveva. oluta interprete dell 'opera na, 
per u gerimento dcI maestro ~ntonelli e fin dal 
primo ineontro "era convint{) d'aver scelto con mano 

felice. 
Ppr comun on E.'nsO infa.tti, nella dupli incar-

nazIOne Ò1 l[argh erlfa e di El! na a avE.'V prodotto 
una impr ionE.' profonda, e rivE'lato l'a~ilE.' IDu1ti­

formità ò'el tlO ing gno 
Da Ila mgenua grazia del ndo atto, E.'ra pL' -

at a~ volment alla potE.'nza d' pr. ,ione ò'ram 
matlc del tf'rZO, poi alla perfetta ('omp tezza pIa 
tH'8 ]",1 qn rto, DlE.'ravIgliando, rommovendo, t'ntn­
ia mando f c nòo ampio fog~!lo della . H YO<'E' 

l impida. ' oave, p n trantE.' , 'era ID.omm /fermata 
cantante di largo m rito e di icnro a\"VenirE.', e tal 
la con HIE.'T ì Ila quel giorno il Boito, che pe ' o l 
\011, ompll~na cl Il . rti d l Mt'fi tofele. 
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A ~igDifìc8rle anzi la ua piena oddi, fRzione. 
dettò per lei, il 7 ottobre 1875, ql.1e ti " l' i l'hl' orrgi 
l'arti ta illustre con erva aDcora con intima compia­
cenza. a ricordo di uno dei più lieti momenti della 
ua "ita t atrale: 

Tu ai elle i fior amaDO i libl; al ·teri . 
-el tuo Vangel o giovlDett.a Ernllnia, 

"'ha certo un glalio ch po hlla e miDla 
Dello più anta paginn l penslen. 

Ho un libro anch'Io ehe fu dello IDlO VIta 
Forte compagno; or di novello lume 
M'llppar fregiato. O v~ .I~henta 
Il nuovo fior tu sei di quel volume. 

E allorquando, nell 'a11no ,eanentr, i rnppre enlò 
l'opera a Venezia, empre per le1 , ~f:tnm e 11«.'1 terzo 
atto l 'aria· punta l'a1Lrora .. , mentre più tardi le 
offrì copia dello partito, con qnp ta di'dica elo­
quent : 

A ER IUIA BORGHI lA IO 

fa con l'ammirazione del fII 11'0, la giovane 
arti.·ta ebbe cOstante il favore d('l noi eOlleittndini, 
rhe ad oO'ni ua compilI' a III colmllrono di f(' te af­
fell \IO l' e ch«.' prr onorarIa nelll1 "\111 s 1'/1 tll d 'onor<" 
Il :"0 no\' mbre 1 75, tra formarono Il palco. ceme 
111 \In , 'l'O giardmo, con fiori 'ompo. ti atteggIali 
in tutte le fOl!gi e le offrirono ÒOll) di valore, pi­
I!rafi p ~()llet li Il profu ione. 
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COI' la Bor!!hi-)famo, emH. ero nure Italo Cam-
panini e Romano l Tannetti. . 

Il ampanini, uno dei tenori allora in I!ran voga 
e noto al pubblico del Comunale fino dal 1 71, quale 
plendido protaaonil'ta del Lohcl1grin, riaffermò nella 

parte di Fa Il t le ne migliori qualiti\ canore, giacchi> 
vantava una eccezionale e tel1 ione di V0<'e e nel suo 
eanto y'era tanta passione e tanto entimento, che 
l 'effetto di commozione in chi l'udh-a pl'o<lneevasi 
i tantan o ed inten o. 

'folto giovane era pure il basso Tann tti, che il 
Panzacrhi dieeva hello, intelligente, nodero.: i .. imo 
{li ,"oce, che il Boito . herzo amente chiamava il 'Iin 
dinl'o10 e che l\\'e"1\ . aputo eon arte e audacia dar 
"ita \"aria e fanta tica alla trana figura di Mefi·'to 
fl le. upel'ando l irte diffieoltà della interpr tazione 
eeniea e di quella. mu. icale . 

••• 

E pa an lo ora dagli interpreti all'antol'e e alla 
. na 1Dn ic ,Y€'diamo quali furono a loro riguardo ali 
umorI <l('lla critica. 

, . t'ramell te un l'Olo aiornale i occupò d l II p li· 
fofdl, eon ampipna con eri t d 'mtenti Il Mo­

Ilitore dI Bologlll! che accol 'e::tli ritti di • III ico 
l'all/acchi. Qua ,i tnth h ultri i limitarono Il 1110<11'· 

'I I Imc note di crollaea. 
Alquanto ucidett , E'Ancora, tro\'ò Il «eart' Il ; 

hl'\'ubini:t di nn ffl'tto ol'i .... male. chl' .·Ol'pl'l' t" lllll 

fil ('o'a eo ì li . fn~!!ita chl'i l'bbe appl'l\a II tt'J1I­

po ,li orridel'r e la cun one di \fffi~tofelf h' p;\ne 
liTI eapri 'cio di condotta di cui lllWlO fino allol'1l 
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ognò l '~guale. Giudicò il quartetto d~1 secondo atto 
un qtlid intermedio fra il delirio erotico e la buffo­
neria e ritenne il quarto atto, quello ove . i arriva'\'a 
più facilmente a capire qualche co a. 

La Ga::zetta dell'Emtìia, riconobbe invece chc 
nell 'opera rifulgeva una potenza d 'orchffitrazione 
p e volte nuova ed origmale e che, se tutto non 

v'era di huono e d'a~ettabile, non era men vero 
però che negli errori del Maestro vi era qualche cosa 
di non comune, . icchè ne uno avrebbe ato mai di 
dirf' che egli non f~ e uomo di potente ingegno. 

E La Patria, meno uperficialment o ervavs: 
c A noi ru uefatti dal convenzionali mo mu lcale 

ai mo"truooi contro en i fra la poesia e la mu ica, 
orprende chi la rompe col v cchio . t ma e 'attacca 

al razionale e al v ro. 
c Malgrado le di cu ioni, il Mefi fofele rimarrR 

.empre quello ch è, un lavoro di gran carattE're, di 
grande i pirazione, di grandil imi pN'gi . 

ellE' sue apPE'ndici del Mlmitort' poi, il Panzacchi 
i rivelò ancora oppre o da preoccupazioni curio e. 

che a dihtanza di quarant 'anni fanno un po' orri­
d re, tanto più che n una intenzion li me chmo 
antagonismo era nell 'animo di hi sy 'a "oluto ri­
condurre Mefi fofele alla ribalta 

«La rappr entazione del M fi tofrlf', diceva egli . 
fu giudicata anche fuori di Bolof,"ma un pericolO! o 
ardimento, una originalità picco a qUIIRi provo 
cante di fronte al v l'd tto di Milano di otto 8nni 
fa appiamo dl'l1a diffidenza COli cui i giudIzi mn i­
cali di Bologna ono accolti fuori, da qualcb tt'mpo : 
i giornali dell . i o tte capitali d'It lia non i ban­
no l'i parmiato dichiarazioni • veri ime: per non 
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citarne che una, ricordo che il mio amico Torelli 
'iollier paragonava me:;iono Il pubbhco bologne 

ad uno truzzo enorme per cui tutto è buono, che 
tutto mghiotte, uno, come una giambella, che 
tutto digerÌtice: Il BarbIere del Dall'Argme, come il 
Lohengrzn dì \Vagner, col uo stomaco infaticabile». 

Ciò, i comprende, unbarazzava l'egregIO uomo e, 
for e il rioonio d 110 traripante entu~ mo per 
I Goil del Gobattl, di CUI egli era tato magna pan 
nel 1 73, entUbla..mo gIà 1ll parte ,bollit~ e giusti­
ficabile soltanto come frutto di un cee o di buon 

uore, lo rendeva cauto e riti i\ o. 
'l'uttavia col con ueto garbo, COli l 'abituale ama­

llllità, d~e ciò che pen av dell 'opera del Boito. 
Sul hbr Ho c 'ì i e 'pr :« La tela di questo 

libretto Ì! Vasti . nHI e Il prima giunta potrebbe par -
re ecC " iva, percLè ha voluto chiudere n l . uo gu'o 
da un capo all 'altro tutta la leggenda di Faust, 
anzichè f l'm l 'i com lì<>unod alla prima pa.rte del 
}>O ma. goethlano Il BOlto pero ne w>cÌ con onore 
componendo una l'ne di quad1'l grandi i e rapidl, 
ove nOli manc il mo\ Imento drammatico, mentr il 
loro lIl' Ideale balta abbtanza eVidente alla per­

ceZione dello pettat re ». 
Pel la rumaca, ri\ 01 I di prefer nza la ua piena 

approvazIone ulle parti .chlettumcllte melodlch 
el primo dUO, l ana Dal campI, da prati, è 

per lUi ulla pagina di finezza e per plCUltà, 
«La. cena, egli d i 'C, Ul 'incanta p r il 'enso di 

po ia illtima .!luiita con cui è • tata con epita 
r 'a dal )!Ul' t ro », e più oltr cOlltlUua.« La m l'a 
del terzo utt ona tutto quella (le! quarto, ha una 
impronta cO 1 origiu le che non 1 può di 'ono ' 'l'l'C 
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da chi abbia ore 'chIO e cuore... QlU trovo Boito, 
nient' altro che BOlto, aggiungo ublto un BOlto che 
mi piace, m'attrae e mi trasporta. 

c La cauzon di .llal"ghenta Il l arcere e il uo 
recitati\'o in delirio mi parvero paginc critte in 
torma co:-ì bella eù in ohta eh io nz 'altro mi levo 
il cappello e aiuto I.!OlllUlO 'o il nuo\O Ma tro che 
si a\ auza a pl'en le!'1l il uo po.: to fra i no tri celebrI 
compoltol'i ». 

1I1a il Proloyo non lo oùdI fa, Qut' t fulgi 1.1 

gemma. dello partito, pdragonata per la JrandlO 'Ità 
delle linee ad Wl diplUto mi helilnglOlt co, gh par 
lIIudeguat al o'ygetto, c 'iamo luelltcOl no ID pa-
1 il li ,o, en·a, e :se v è argomento III 'UI la mUblCIl 
debba pro art-! a 'folgorare III forme .. I nnemellt 
II 'te e fe:to ... , gli ' al certo qul' to, d è que to che 
propriO IDallCa affatto n l Pro[oyo (lei Boito .. , il 
gran corale. AL'e '10/10/' .. ' enz (Iubbl Wl pezzo 
di IDU iea matr~tralc, ma Improntato Ùl un caratt l'è 

Yril\e, erio, di 'l'i ,tà qu I pauro a, PiÙ he l'al-
1t'luJu f lant I i beati, par di . entir l anelito dI 
Ulla inunl'n a npphcilllOll •. li COl' ,lei bimbi, lo 
COli Idera Wl plgoHo iuIantile biznllTallll'nt ' rilmato 
Il lì poco l'lì 'lto acu li 'o; Il a uo aHI o poi: «Il 
tl'rzett finale del terzo atto In l'ilI Cre Ilo pl'rch 
for" nH,lleò III Mlll' 'I :'0 Il pen Il'IO lllU l'al Re 'OIlCIO 
o BOli gli riu 'ì li farlo 'rolUp l' '\ 1(1 nle ~ 10-
(IU lite. 1<'1' dia' pure la ehiu.-...l Id 'abba IUI/llwl/co 
c manca di '1ll,~h di'dti ;:,1 l'ani l' potl'lIti l'hl' tl og· 
getto dOllI1I1Hll'\'l'bbc ». 

'on tutto <tue lo il PUlIl.,u'(·hi ricoll l'C\i\ però 
che .\rl'\KO Boito l'ipl' l'utull io J/'Jì .. lo/df aveHl 
li lltu d.111 '.ugollll'ulo pill o t,lcoli l,h, fil\ ol'Ì, ,'ia nel 
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libretto che nella musica e, notando in eguito che 
Il problema lliUbicale dell 'epoca era la compenetra· 
zione perfetta del dramma nella mu ica, aggIungeva: 
«A qu ta meta, come aghi al polo, tutti i grandi 
maestri dell 'epoca n tra hanno mirato con una for­
za talvolta inconsapevole, ma inten a e continua, .. 
Arrigo Boito cammina a.llch 'egli baldo e volonter o 
verso la cima lontana. Ila il piede franco, l 'occluo 
icuro e e il fuoco fatuo di qualche foll tto non lo , 

travìa, io i prometto che pIanterà il uo ba ton 
Mlvra un alto comignolo della montagna ». 

Po eia, Il\'endo a CaglOll d'empiO citato alcunI! 
opere celebri, 'affretta"a a Jichlarare: c Non \'01'1'1':1 

'indu e che io credo un capola oro questo MtJl­
tofele. '0, IO lo credo ltanto un lal'OI'o che::;t a 

capo d'una plendlda carner arti 'tlca che il BOlto, 
ho fede, arà in grado ÙI percorrere ». 

Infine numer udo I molti pregI dell'opera clu -
d va: c ome 't gli ùuuqu 'h mentre abbIamo 
ott nuto un uc o, "ero, legittImo, genwDo, cre-
deremmo di mentire alla WlltÌl e alla tona e lo 
cbiam imo completo, tnonfale comc "ltl'! ha gIUdi­
cato' » e nspond \'a to to« 'laIDO alla 'ohta que-

Ione ... N Ile oper 'cntt recentemente da glOvQm 
auch ID qu ta del BOlto, difetta troppO spc o 

lluell che la dote ch'l\l 'Iltlue {li ogni lingunggio d. 
t 'atro' la pCI'. pl 'uitù, o cl.liul'eua, ,' c meglio \1 

l'W' » 
(lI\(' ta 11',1 I 'opillione del po 'ta 1l1l~11'0, mppl'c-

l'ilI nle .l\lton' olI! d 'lia 'ritica citta,lill . 
Q\lalll al\; ~llI ir ll lIali mi, • i mo t.l'Ò 111 

1I1a , in a 'IJlIl 01 d r ndll Ildè ' L"ilippo FlhpPI, per 
1I0n 'il.n di Il 1'111 .tnuuO difell ore di'l ~11\~ tn), 
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sostenne u La Perseveranza che conveniva conce­
dere al Mefistofele il merito di ere sempre alla 
altezza del dramma di Goethe, di non discendere mai 
nè smarrirsi, o disgregarsi in inutilità, in vane con­
cessioni al cattivo gusto e che l'istrumentazione era 
la parte più notevole del lavoro per as oluta novità 
di combinazioni, d'impasti, per la tupellda maniera 
con cui seguiva, de::;criye\ a e coloriva il soggetto. 

Molti chiamarono enz 'altro il Boito un wagne­
l'iano, e a questo pl'opo ito è inter ante cono cere 
come lo con iderò l'anonimo corri pondente del MUr 
Ical World di Londra in un articolo, certo impor­

tante, per dottrina e larghezza di vedute. 
Quel critico cr' 'e: C L'as;eru'e a quale scuola 

appartenga ù Boito è cos ai difficil : p l' re 
veri, converrebbe dire alla ua, p r dar un 'idea che 
'appros imi converr bbe dire, p l' uanto ad alcuni 

potrà parere un pal'ad 'o, che ta fra il BellIDi dei 
Puritani, il Wagner del Lohcllgrm d il hopm : 
ha del pl'lmo il uor la tranqUill 'eren/tà, d l 
ecolldo l'etlicaeia e la potenza d li' lemento 'uUo 
DlCO~ critti o, dell 'ultimO l 'el~aJl7. e l 'ideaht •. 

In ompl · o però tutti i ritici, an h 1 m~ 
gho di 'p ti verso l 'autor , nOll and l'ono molto al 
di là di una calda COll~tatazlOlle d 11e tangibilI bt.1-
lezze dello partito 'e uno d' 'i ne llltw ed a.ff r­
mò il \'alor ideale, n'uno compI' e il uo 'igni 
ficato torico uello 'YOlglmcnto dl'l melodramm ita­
liauo. 

1<'01' e, per quel tempo, er troppO pretendere ch 
ciò pote. e avvenire. 

~ligbore della critica quindi i pIÙ ò il pubblico 
del 'OlUunale, che fin d l primo momento utì d ' -
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el't~ in pr enza di una concelione arti tica lont,IDa 
dalle con'uete forme, priva affatto dei consueti e ba­
nnli effetti, e che 'i la ciò facilmente conqui:.tare tlnl 
fa::.cino nuovo eUlllllaut da quella musica ardita e 
bella . 

.... d ogni rappre'oentazione il suo entusiasmo per il 
M fi.stof l'allargò, i fece più inte o, pretese ogni 
volta la replica del quartetto (2° atto) della Ilt-Illa 

(3U atto), della serenata e del duetto (4° atto) ed Il 
ucc ' o 'affermò empre più largo, più sincero e 

duraturo. 
E i bologne I onorando in tal modo il Maestro 

onorarono e tessi. Ma con iene osservare onta­
mente che i tempi ruuo propizi, più di sette anni 
innanzi, al riconocim nto degli intendimenti rivo­
luzionari del Boito. 

c .. el 1 6 lIDperan. ancora la tradizione, i con 
, i\lel'aH\ patrIOttico il b tenere le glorie Italiane del 
p ato outro llualunque influenza riformatnce at­
tint agli autori ·tramen, E ogni t ntatlvo che 
ID-ci 'e dalla falsuI'iga inviolabile, dice il olombaui, 
era a PI'/Orl condllunato (O)~, el 1 75, al contrarlO, 
Il offio rinnovatorc (leU 'arte wagneriana a\'eva gid., 
pecialmente a Bologna, abbattuto molti preconccttI, 

ID !te ~ 'ul-di t OllS l' atn i ed aperta la mente del 
pubblico ad una più ampia comprensione delle opere 
ò 'artt', nz contare ch il Mefistofele s'era nprt'­
, ~ntato libero da. quell - orie che ne a e\lUtO p!'ilU.\ 
01l.1 'cato la hmpldezz ' e lo plendore. 

'ono tant p ('ò l'~ ltO progr lV8mt'ntc favore­
voi" continuarono nella, t mpa le nlillevoli mesat­
teue dl, .. h ,p,: 'Clan Irl'ldu iblli e nel dicembre, !.Cl 

Ua:uetla d'Italia, l'ianJando ù cor'o degli aV\t'ni-

Tr hhi , tUa v u;,\.tI BdoJ1I1» . ", 
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menti, mettcva in fa cio l'opera boitiana con l 'Etto­
re FIC1'amo ca e Luce, come B la prima fo e stata 
partecipe della moòesta fortuna toccata alle altre 
due. E ben a propo ito ri pondeva Il Mo,nttm- : 
e che 11 Mefi to! l una volta inteso ebbe un incontro 
emprc crElticent e costituì, si può dir, il uccesso 

della taglOnc, la quale, molti avr bbero d iderato 
che fo:e tata chIUsa con nu()ve rappr 'entazioni del 
lllC le. imo (1):.. 

••• 

L 'autore intanto lieto delle pubbliche e private 8.C­

coglJenzc nocvute, fiero di còer finalmente ricono­
. l'IUta 111 1I0biltà delle ue fati he, torne.to a Milano, 
dopo aver ceduto ali 'editor iuho lCONh, che 
glJenl' ave a fatta phcita domanda, l'opera ua, 
e :.tablhto le moòalità per la ripre a delia me<! lma 
a Ven zia nell 'anno venturo, olle ricordare quantI 
gli i erano m trati prodighi di cordialitÀ e di anu­
cl.l.la, prima di tutto cr' e questa lettera d1 rin­
graziamento al Pr ldente della Societa del DuHòur 

Balanzòn: 
Milano 12 ottobre. 

ILl.mo Signor Pre ìden'e, 

li ha t'gwto 8 Milano una l tt r fregi la della di 
L l firma ili quell degh 81tn gr gt '1gllon he r g­
gOllo l'Dw'nda del Te tro omunllativo. Ed lO che m' ro 
l'I"U!'U to d'indnl7 ,/U' p r primo il "ululo dell'o pii, 
IIU b'O\ o ora dall'lÙt.rw orte ·jà pr 1'01 o ID l'IÒ dl,k 
IIIC'nt mi hJg1lo. 

L.l 1111 va prova di \x>n '\,01 UZI\ h da i 'ignor 
l'n IIll'lIt' dai lIoi olltghi m'c l'tl' 'I1n aU!ll nl il 
debito di grnhludllle gi' e UÙl'r,lnl fa bì ch'IO DlJ di-
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cluari in 'olvibile non glil per l'atlelto dell'animo, m'l per 
duetto delle parole. 

Mi limito dunque a riconoscere il grande benefitio d 
il coraggio 'o aiuto che mi v nne conce .. o dalla oClet. 
che Ella pr 'iede. 

Se nel volgere di ette anni l'o p ra mia. ha att.ra\'er­
satt> le due oppo·t fu i dt:>lla fortuna, io non mi mel'tl­
\'Iglio. gia chè ogni coa al mond mutabùe e in teatro 
mutabill~ 'lDln. erto à che non 8\ì'ei potuto neanche :0-

gnare un concoi o più armoni o di fatti pl'oplzi ali:, 
riprodUZIOne del mio lavoro . 

Ri. pondo con li to cllore alle indlùgenti parol l'he 
d V. . mi vengono ' pre. 'e e mi nprometto di tor­
nare pr ·to a Bologna per ripo~armi un poeo nel COII­

or~lo di quelle elette persone che l'an 'letl del 1a\'01'l) 
mi pennl e oltanto d'intt vvedere. 

Inl<mto accolga IgnOl' Pr 'Ideote per Lei e pel \':lg 
guardevoli olleghi ~loi i egui della mia grntilud1l1c (' 
del mio ri ' p tt~ 

d('~.mo ed obbl.mo crI'o l'ti !lm,N' 
RRIOO BOITO t') 

ftIa con parti 01 r fervore il rtiovane '\[net l'o 
rivol e 11 memol't' peli ero al onte .\g tmo ~'a­
lilla, prllUO artt'fil!e d 11 'ottenuta \ Ittoria, e llICOnlll1-
ci con lui qnt'l ltl1lO'o ed ff ttuo cart g~IO che ri­

vela 0\ 1'<1 Oglll 0'1\ e In oglll Cll'costanz ,I , bietta 
mlllufc Ì!17.ion del uo animo grato 

ià il 21 no\ l'mb l'!! 1 75, quando il om1l1wll' 
l'nl nn orn ape I to, 'Cri\' va al fido amico: 

hl:lIIo (l j l) 

Gflro Go/dt', 

Dn \III ml' Ull :7.70 111 omilll'ill la mia gIOrnata NII 

un plllpOllll1l ilio 1,\ fili i ,'o l'Oli \ilI l'imO! : Il P1"l'1'"-
nirnt'nlo III l'11\ li \ i, il 11111111 o di 11111\ :1\ 1\; I !'Ilto, 
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• \JU ho mlu attl'llvel"balo Ulla .t:1I~e ti IOlogH;a più 

s~ul1d\l:)lOnala W que:;ta,. 
Ho fullo l'Ebroo III Brianza per un gran pezzo: 

UOZI a Monza rlceveth un vostro ldegramma, durant~ 
le mie peregnnaziuni. Ritornai a ~11lano dove centu 
mluime U~CUpazIOIlÌ affollarono la mia le ta e il mio 
.cnttolO. POI capllarono le nevralgte e un 110 quale lll­

tiacclumento della salute che p rdura tino ad oggi. '~ 
qualcosa w morboso ID quella manìa di ùenzlo che mi 
t 'nne muto come un clBtercen-e pel tanto tempo. Ho 
degli anuCI e d l parenti lontani che da du mesl non 
ricevono mie nol1zie e che ignorano ancora le SOrti del 

llefi tof le. 
Me lle vergogno ma non po o vlllcenw. 
Quell'Incubo ch CI as ale dormendo e che c'lmpedlsce 

ÙI poter parlare, r8.l:i80IDJglia III tutto al auchemar he 
m'ha in 880 il sangue. orrei 8cnv re non po' o. Pure 
Ul qu lo momento mi par w guarire, perch provo nello 
_ rlyeIVI un inloo:,O oontentam nlo, I:om d'un no d ' 1-

dI'no e w un dovere compiuto. 
La piccola letterina gngla che bla qw ntro per 

l'amabile GiglDo. 
pero che avrete ricevuto un ph~o dulIa Po te. Indi-

rizzato a VOI contenente il pezzo per l'Album eh b ne-

tic lIza. 
' ono tutto hel~ d'a er potut~ oddl far al g ntile 

dciùeno della onles a ahlla. 
Ho una buona notizia da darvi : il uo Il'0 Mefiseofelt 

f;nrì~ a "ai pr babilm ute tradotto in tedI' o dal Mo-
'nlhal v 'rrà rapprentat~ al gl'an t .alro di ienna 

ncll'allno , uturo. Di nezia nJ> t gì, • on pru a et­
tilUana ch IO 1\ n m'avveda d -Ilo I.rugrande ben Il io 
(.h m'av l fatto. D'ora lO avanti oglU cv uto lu:to ddl 
lI11n ('arriera _ ar dovuto a voi ol1n \'0 tra bont , l li 
\"(1 tl'l\ rt>o, olia \'o. lm n rgill II \' t rt\\'YI\'ato nn vir-

ullo ~ t'l' l'O l'n, t'tE' fatto 1'1Il' l' l'diI • 

~o, ch~ Ricordi j è affrettato a spedim i . ei pezzi 
pubbhcah del Mefist(l, io mi ri eryo di pre!lenta . l • l'Vl o 
parhto completo appena !lara U};('ito oai t<lrrhi. Mi ri-

<;(>rbo , ane~e di ,,~nir\'i a trovare a Bologna, 
. Ml splacque m , 1Ù principio di non IIver potulo a"­
I"tere alla pnma sera dell'EttMt Fitramosra. ma poi 

quando le!'si che l'e~ito non fu qualE' lo at1r"llT8VO "I 
vn~ente maestro, non mi dol!li di 8\'ere involontariamente 
eVitata quella rappre entazione. 

aIutate cordialmente il Conte FT8n('c~('o di l'Ul sE'rho 
impatica memoria . 

E voi, caro amico, ('hiamatemi purE' scortese !ltramoo 
villano e tutti quei p~~ori epiteti ('be vi sembrn che i~ 
meriti, ma non inp1lto, nè !'memoTato di cuore; di cer­
\'cllo forse. 

TE'netemi dunque per amico fedele nlmc et , l'mp~r 

vostro ARalGO BOITO 

il 15 febbraio 1876: 

filano 15-::!-71ì 
Conte ('ori~ imo, 

Lo no tra ('orri pondenza ~ lenta ma froell'. mi a\1 
~llro cbe debha contmuare ('osi pE'T tutta 11\ Tita no tm 
{eno freele la R Po ta che, e intcl-preto gìu.Jam ntp 

nna fra . e . ('rittami da voi, dpvc avpnni defr:llldato .tl'lln 
pl'n11ltimn lett"l'n ('hl' mi aVl'E'Sle ('(l. ì rl'jtolntn im·a . ... , 
L'nltimn lo ri(' ' 'l'tli l' ('on qu('lln i ]4 nnmPl'i (di('o 1]1I8t ­
tordici) d I !ot/;/ClTr. rei qnoH vi Tlll'!l'o7.io ()11atlordi('ì 

,>olte. 
Lpq~i a,'idam nte lo critto del lO o buon oolfo (' • 

letti c, a part il troppo bpnc ('he nnn'o 01 me, 1'I('011ohhi 
in qu l Invoro l'onne d'11no 111('111 ('(llt~ N1 1'1 1'1/1\ (' . 

'Ii t tti 1\1I'uni1'0 rnppn 1',,11\ 7.10nl' 01'110 1.lIff . 11 :1 
, (',tla e mi TaIDl1ll'u lni d'un . l'n'TO f!'1l1d ì1. IO vO'<tro intorno 
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a quella brutta co a e mi accorsi come il vostro senno 
aves e biasimato opportunamente. 

Ne una vergoana fu più meritata di quella che toc-
ò al Gobatti l'altra sera. Ieri quel poveraccio è venuto 

da me a chiedermi un libretto e ho dovuto ricu arglieIo 
benchè mi face:, e un po' di ('ompas ione. - on capL('o 
corne olui 'Ci tini nel ~oler fare ciò che non a e non 
aprà mai fare. Ma parliamo d'altro. 

Ahbiamo avuto a Milano n \le eONe ettimane In 
Ro alinda acconi che ci deliziò l'ore hio 01 oave tin­
tinnio della \la arpa. 

lo l'a\OTò a Venezia e dI qu ta conqui ta sono lieto 
('ome di una prezio a fortulla . 

01 mi ('hi dete notizie del vo tro Mtfo tafele. fra 
un m , non prima, san\ pubbllcllto p'r Intero, l'edi­
zione vo Il rilento ma escirà pero OIT tti Ima e arm ta 

di tutto punto. 
lo vivo tutYato nel angUl~ e Mi profumi de)) a ('a-

n>nz Tomana, in mezzo alle vertigini della ort di 
.L erone. Qu sto rone (c'h non ha ni nte a he far' 
con q\l(>))o del o, a) potrà f Ne pr. ent r~1l I puh-
hliro fra un anno. 

DI me non'; o chr altro. l'lmmu~lno (·11' le vO"-trl' 
giornat pa" ranno d Il' uno all' altro ingran '0 di 
quell'attiVlll prodigiosa che vi anima. 

por<nte, vi pre.>go, olia Contes n ,1m l'om ggio 
(11'))1' min dpyozione. Salntnte-ml c'orte m IIt Ù. Ignol' 
.... dll('o Tnr('om ~l il {O Rrnnl'tll Rirorllllt('ml nl mio 
"10\'11111.' nmil'o Girino l' al fl'ntrlllllo \IO. 

on l'rv:lt.emi .l'lllpl'e la vo Irn inùlùgl'lIlt' n1l1i .. i7i·l. 

AaRIOO BOITO 

·1'1 1l1ll~"'io (11'110 "tI' o anno poi, in pro' imita 
(1(,11' \I ula I n in i C't n/\ <1('1 II fisfofrT /\ YplH'zia, lo 

invita Il COli qu . la lettera : 

1.0\ Rl\"[ 'CITA DEL C JEFI TOFELE» ] fil 

fiI:1lI0 (1 76). 
Cori~ifllo amica, 

. l'~no il ,o. h'o con igho e- fllc('io npplicllrl' nn fi­
'chlPtto nd llllll 'P11'('()ln rnldnia a vllpore. 

~npeYo gin rhiedendo~ l macchina pnenmotirn del 
~.ablnett() di fuicll, di l'hiedel' ,ma ('(l<;1l improh:1bile; il 
I~. Gnllo (''') m'illronl~ò Il . mn'n" ne ed io IlIlIrini In 

domanda. 
~ pl \'e- vllnn ~ e-iam nte, ho n..~iunlo <lnp peni 

11110\'1, unn 11Iga jnff'f'WIll! nllll fine- del • ('(' odo otto ('d 
lln ('nnto per In n"i ima Borgll!' inmo an. fine del 
leno. 

L'or he tm ~ mll~ifica, tpn~o molti elempnti di Bo-
101!'ll3. Farcio In ~lIidfl 9'lenòidnm nte ('on lnlnizionl' 
mal' V1~lio, a, ('OD magi. tero ommo. la!rll quilli dd­
l' ntonelli! Il non gli aITò più in ~tn mIa 

E la prezio, n norilì\ del ~o tro Comun:tll'! Il' nl 
dl'l Bibbiena ono ('om ~ohni di ~trndl"nrio, 1\r. un 
II.J'('hlt tto nprà TllJli npI'OÒuITI' queo1 prodigi di ncu"tJc'~ 
, Pur, meno In fnnfam sul plll o«l'Pllico l'h" C]u!'1 mn~ 

d "nton Ih npe\'n \'ocare.> dnl ri('lo (' dn\!'inf('rno, p 
1111'110 In ,onontà d(>1\ . run. di tutto il re to :m'll' on­
ili f!tl imo. Dnnqll lu pro,"u /:<,nernle am Inol!'O 010-
n'·dì 11 011 or otto di ra. 

L pnm rnpp entn.tlon . onì Rabato 13. 
• no ~à tutto !!Ongolantt" di ~ioio all'tdro di rivl.'­

de-m 
T Ie.>g'l'nfot mi il vo~tro orri~o, Y ITÌI 1111:1 11I7.iolll'. 

l!l'fì toftl~ ritro\'rnl ('o ì Il Y II('7.in In 1'11:1 fami .. 1in 1/1/ 

prima l'Oll/JI/pt. 
ni olnlntot>mi In Coni n 'fnl'i:1nllo ( (blr 1111:\ lnwlI 

.1 l'di di mllllO prr mio ('01110 :II ,ill1p:lliro Oi.·ill0 l' 

ulI'altra, nH'UO rollii f , nll'nll1\(' mnnin dI'I plflol'l 
.\ \oi .31'1', Lnnno 1 nmati iato pndlino Il,1 ai 'l 

\ o O. 1111 :111111.~(·rio .1 l \0 tro rp,kl" t ~1l1I1,.1I HOITI'. 
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e il 3 giu!!Tlo SUCC ivo, dopo avergli chiesto un 
piccolo favore, scriveva: «Incomincio ad avere dei 
Neri rimor. i ptlr tutte l noie che ti accagiona qu to 
Iliavolo rinato per opera tua' ai che siamo sempr 
vittime dei fiO'lioli no tri :t, mentre poi a pochi giorni 
Ili di tanza prendeva occasione per informarlo dei 

!1Uoi progetti : 
«Il Nerone va cuocendo, poco a poco, più nel 

mio cervello che ulla carta, ma mi pare che vada 
('uocendo bene. Non fiO pen are ad altro, bench 
abbia altre co e da pensare. 

Andrò Del mese di luglio ad ingolfarmi in 
qualche pozzanghera idroterapica. Poi aturo di ve­

leni riprenderò il lavoro :t, 
In seguito, rispondendo il 21 novembre con una 

amabili. ima lett ra al cont Luigi, ch gli aveva 
inviato un uo lavoro drammatico, avv rtiva 

«Avrei a i tito 01 ntieri ad una r ppre en­
tazione el RI nZl (11), e non mi fo e mancato il 
tempo e un po' anche la . alute p r intraprender 
un viag io in ferrovia ra non ono for. e più ID 

tempo per pregarvi a non leg~ere la mia traduzione 
del Rienzi, che una pove:-a e defonn o. a. 

Vostro padre ha diritto òi saper(' chI' co 'I 

faccio e e lavoro, ditegli i pr ~o che la mia I1UOY. 

opera m tt qU8.'ii ogni giorno una foglia che. 
non òove i andar a Torino a Roma pE'l' tutelarE' 
1(' orti del M li tol l , e p rder co ì un p io di 
me. i prezio. i, potrei for. a\' r compl\lto il • ('rane 
per l 'autunno v€'TIturo. 

Ma nell'arte no tra, coi no tri c turni l'op ra 
già fatt rappr . cntata è la nemica n tur l ' <l l . 
I 'opt'ra che ta facendo l'una rallenta l 'altra. 
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Dite al Cente vostro padre, che unisco peren­
DE.'mente la ua memoria alla fortuna che m'è de­
rivata dai benefici uoi, ditegli che gli manderò le 
mie notizie teatrali da Torino e da Roma ». 

Ed ecco altre due lettere di cui è facile ricono­
cere l'interel'i e e 1 'import~nza : 

(1 7 l. 

Can imo amico, 

Eccomi da capo a Milano dopo aver esperimentato 
a Rom per la quarta volta lo plendido risultato del 
~o tri benefici pei quali non cesserò mai dal benedirvi. 
Oggi vi l'rivo dI co a che vi deve sommamente interes-
are per quell'amor h portate all'arte e agli arti. ti 

"l'n. Ho dtw> amici l{io~ani pieni d'in~ gno ardenti. imi 
e di alda dottrina e si chiamano oronaro l'uno, Ca 
talani l'altTo. 

l'm pirarono , Impatia grande fiducia fin da 
quando shldiav8no al on.servatorio di Milano e per in­
roragglarll pmgerb aOlmo amente , ull' alta . trada 
dell'arte gli 8l\ltal aml>€'due C~IM potei offrendo loro dei 
wr i miei r ~('h(· h mu Ira: ero. ,t'11" o du ('omp"­
inoni melodrammatiche ('hl' piacquero' sommamente al­

cuni anni or ono. l'a l'la l'uno d' 'i nene pron a 
un'opera. 

l' anllal' nl iruro ('ariro la mia rarromnndnzlOne 
('on unn pi 101n a due ('nnnr, la t'anco a dOPPIa palla 
l' vi rammelilo I du nomi in 'il'me' r'lmO ~ l'altro r I 

,,1"rnì 
Mi duo1t' di non rOIlO'ITn l'op l'O d I Catalani eh 

non dubito 1"8 nmal' ·hevoh ima, per fanla in per 

C'leru: . 
QuellA del Coronal'o la ('ono (' P r averla pA at. 

più ,olte al (' mbalo, 'intitoln : ta Creola. 
L fl It' più forti r ae1laroE' ('o p ('hp ~i qinnn QC'rittp 

iu qu ti ultimi ADlÙ 111 Italin. 
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Il canto abbonda e uberantemente, e gorgo. da alta 
e fe('ondl\ e puri ima vena e col ('nnto nbbondnno gli 
effetti dl'ammntici e teatrali potenti. imi la pn' ione 
e lo lancio. Se \'oi fllte che que ta Creola i rnppre enti 
al Comunale vi garanti 'co un ~nde Sllcce· ~o ('~. 

Il Coronaro occupa ora al Con ervatol;o di 1i1ano 
il po to In ciato vacante dlÙ Faccio che fu uo mnestro. 

Del atAlloni VI dirò he t- ant'he inO'egno n bìh.­
simo, è piente e profondo istrwnoenti ta e come il Co­
ronaro ba dato a perar molti;. imo di lui ai uoi amici. 

Eeco ciò ('be devo dirvi. accorderete qualcbe va-
lore a que;<ta mia lettern vi !'.Ilrò rioono centis imo pel 
bene che ne risulterà all'arte. 

TI Catalani è già stnto n Bologna; il COl'Onaro 
pronto nd nccorrere col suo 'partito gin tutto . tru-

mentato. 
E qlll' to ~ qUllnlo. 
Salutatemi lo. Cont a e il fratello Wl tro Il \'0 tr 

giovane autore drammatico. Ricordat vi di me e vo~hn­
temi un po' di quel hent> ('be vi VOltlio. 

Dit mi, VI preg:o, in due ri~he di l'i po b, qllanrlo 
il Coronnro potrebbt' Irlungt'rt' ('on l'opera Ila Bologna 
per farla udire ni vo tri colle hi della Pr Idt'nza e ad 

altri mse trio Vo tro 

RRIOO BOITO 

P. S. _ Quando Coronnro arà a Bolo nn, .... i p1 :rhe­
rei dI pnrt~ ipare In mia 1'1U'('omnnd Tione al 'lal'('lw!' 
PiZ7.nrdi, al Cont(' Gommi, 1 B I Ih, al ,r o BII i, al 

• L0 nt n 1Ii. 
:\!ilano (l 4. ). 

Can' imo (lmic() (' padrino, 

La \'0 tm l ttE'rll ~ung va lIul lago dI m qu. ndo 
IO partivo dal In~ p<,r filano, Iln ('IÒ Il h<'v<, rltnrd 
d!'lIn mia ru po tn. Ve<kte b un h Vl' ritnrdo mi t 

1 r,!> 

già gr&\'e quando si fratta di ri~pondel'e a voi, pen"ate 
ora quanto mi debba essere 'I!J'3\'e il non compiacervi 
in un vo. tro de'liderlo. L'intennezzo infonico ('he mi 
('bit'dete non bll più n~~una nunone di ~i'ltere npll'lIt­
tuale lJfl'fi.~tof('le. Era una de crizione di nna batta~ia 
fantastica lo. qnale tro\'lIva il proprio l~ame in un atto 
pr Mente ('be ora è eliminato. enza lo. cena del Pa­
Iano Imperiale la battaglia non bo. più 9{'nMl; il pub­
blico non ne ('lIpirE'hhe più nipnte PlI~ darsi rhp lIn 
!!ionlo o l'altro mi decida ad altlriung:ere ancbe lo. scena 
del Palazzo Imperiale e riò per tifi(!' 'VoUa $ola, per sod 
di"fare nna M1rio'!ità mia che potrebbe essere anche una 
('urio"ità del pllbbli('o, quella volta troverebbe il RUO 
J>O'lto anche l'Tnt~rmezzo. 

Può daT"i ('be ciò ac('ada ma non quest'anno, nÈ' 
l'anno venturo, non C'ertamente prima del NffOflf, al 
quale ora to lavorando di buona lena ~ malltfBdo ciò 
non po ~o prevedere il t-ermine non po rispondere 
('ategoricamente alle vo tre <.'ort i domande. 

i \'edremo alla prim rappn""entar.ione dcil'T Orti (") 

qu 11a ~era rbe pl'll'O arft una era trionfale pel no tro 
• f an<.'inelli, avrò il piaN'l di tnn ~ la mano 

il vO.lro Rtf.mo 

ARRIGO BOITO 

Ora. a propo.-.ito dE'l fancinE'lli, cbe fu pllTE' 

unito al Boito da al1('ttuo 8 amicizia, e chE' con 
trihnÌ alidament(', 11('1 1 77. al trionfo romano del 
M('fo to[('l. embra opportuno aggiun~er(' qUi l 
l!'tt ra be l'acclamato ompo.;itor ~li indirizzò in 
qurll'oeca ione. l('ttera rh(' i ('On en'a tuttora nel 
\' to e prt>zio o arc11i\'io <1('118 nobilE' Famiglia Mal · 
\'('7.1.i-D(' f li!'1 <]) Bologna. lo qual(' cort<'S('n1l'1lte 

Il permette la pubbhc zlOne 
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Caris ifTW Maucintlli, 

Ti prego di e primere ai professori d'orchestra del­
\' Apollo la mia immensa riconoscenza e la mia pro­
fonda ammirazione. 

Ieri giunsero al mio orecchio, attraverso le tele e le 
quinte, delle ondate di sonorità veramente prodigio e. 

Dirai ai tuoi colleghi che la più bella fortuna che 
m'è toccata in Roma (e quella di cui più mi onoro) fu 
d'avere ispirato fiducia ad essi. 

L'orchestra dell' Apollo eseguì ieri tutta l'opera, anzi 
la so, tenne, dirò più, la protesse mirabilmente. 

Saluto dunque e ringrazio ammirato e (lO o, la no­
bile chiera dei musicisti che tu guidi. 

A te non dico nulla., ma dico tutto con un bacio. 

Roma 5·3·77. 

••• 

Tuo 
ARRI GO BOITO 

Bologna mantenne I\nch 'e a col Mae tro cor­
diali relazioni e, ogni volta che a lui si r i"oll\p, 
n'ebbe empre premuroso consen o e valido ap­
poggio. 

Nel 188 il Boito accettò la carica di Pre i ente 
del omitato per la E. po izione internazion le d i 
musica e 'adoprò moralment materialmente per 
la un riuscita . 

L 'egr~io ma tro Alfredo Banora, che pur fa· 
ceva parte di qu l omitato, racconta ch l 'illw tre 
mu ici ta volle occuparsi di tutto, fin dell collo­
cazione ed ordinamento della prpzio. 1\ uppell ett ilp 
ehe diede alla Moqtra tnnta impor tlln? t' tnn tn at ­
trattiva. 

LA RIVINCITA DEL C M.EJ'lSTOi'ELE :. Jj7 

•. el 1 99 l ' .\.ccademia filarmonica lo elesse acca­
ùt: lllico ono1'ario, e nel 1918, pregato di far parte del 

'omitato per le onoranze a Claudio Debu y, rispo~e 
con una gentile lettera d 'adesione. 

La ua morte quindi, avvenuta in quello st o 
allno, suscitò nella ecchia città un lungo e sincero 
rimpianto e, allorchè ~or e l 'idea di commemorare 
l 'illustre artista, parve che il migbor modo di ouo­
rarue la memoria, lO ' e ancora la r ievocaziOne, al 
Teatro Comunale, di quel Mefistofele che ebbe in Bo­
logna 11 primo l' icono cimento, e che resta, e resterà 
ancora per lungo tempo a testimoniare degli ardi­
mentosi propO itl e deUa schietta genialità. del mu­
t; ici ta, illuminato com 'è da un caldo e vivido l'ag­

gio di g io inezza conquistatrice. 

lI9I ) 

NOTE 

n La I), mtaZ\ono degh peltacoli era co l ompo t : 
,t .,,1, "tt: il iml"co di Bolo 'na dott. v:\~tano 'l'accolll; 

Vice PreBid lite: conI AgostUlo Salina; Ispettore Capo: 
onte Enri o Gonuni Flamini j I peltoTl. pro!. Enrico Pan' 

Ulcchi, cav. Pl'll B rOZZI, Lo Livio LoI!5;l.Ilti, prof, For· 
!.uIUllo Lodi , 'tUn'/urlO \ l oonrtlo Burzl, VICI) SegretarIO: 
(,iu eppe Blgoallll, oltre il prol. ngelo Mar ott i, rll 
l'r po tl' al Liceo In\l ìcale, 00 i medici. pro t aulo hl 
r oh, pro! Giu Pl' Ruggi, dott, ugu to .fe1.ini 

(') Ldtcrn dell'l" \", Virl(Ulio dl\'ini p\lbblicata nel B, s'<> 

dtl CarlillO del l ~ ((iugoo 191 . 
(') L lette.r inal ite.li rrigo Boito l con! 

~nlina no qui ripro<lotte "01 corI con 
cutltll comm. Lui((i -'alina , 
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~') La wmula del ontratto, che si è potuto rintracciaro è 
,Il'! teuore ~gueute; 

Bologlla , •. • cltclllbre 18; J. 

c Per l.l prl!S('lIt~ prhata scrittura che ~uolBi dalle parti 
~bl)la tOI~ e "uhdnà <li }lubblico ed autentico documento, &I 

ùlchiara cowe ira il sig. capit3110 Giu I.'ppe Ballarmi ed il 
big. hlt< I ro Arrigo Boito di ~lllauo 81 tabilito il l!gueute 
c .. mrallo nel tl!rwilli coUle appre,..,o; 

Pl"iwicra,U1cute si dicbiara he il ig. Capit.a.no GI ppo 
B~llariUl agisce in questo contratto cowe Presidente della bO' 

cietà del lJuttòur BaùJJl:o'l Il untrice l'Impresa del 'featro 
t;owunale di Bologna. 

l. - 11 sig. Vl\l.9t'ppe BaU:uini 8 'iUlpegn e i obbllgu di 
rapprcs\'utar o di fur rnppre ontare nel corso della pro una 
~1~Lgloue autunnale }wr pruno partito cb dOH e re l'o to 
ili ~ua il gloruo a ottobre, lI.1h o ca i ilUllre' IStl Illdlpen­
deutl <lull 'lwprt\Sa, ulle ~ne di que to wagglor t.eotro co· 
IUunitath o l 'opera ria, grantll0bll cowp~la a,u$iClltu dal 
sullodato Maesll'o Ig. Arrigo Boito, che porta ver lItolo Mc· 
11.,O/elC, in &.'1 varti. 

., La uddetta opera si obbliga di porre in ' ua il 
. Ii:. v . .uJUlJUl \'llU ari Ul1 01 t'un\ ~UICll..lU t:'\.I a.ppru ",,-lutn,' u ,"' utl 

Ouor ,ole Veputaziou deglJ spetUicoli del audd tto Teatro o 
l'lc.:J.S.illlleute 1 aegut'u.1. LI1JlIII.n L\llglH _UUW\l, !IalO 
panini, 1\OI118UO.. uuelli, Antouietta ~azr;ucco rlo a 
saruu, rit8l1eutlo a proprio cuneo tutte le occorrt'utl ave e ver 

8CtlWl.rI, '~Iiari l{Ullut 'altro de'Il I!Ienir III pieno corredo 
dùll 'opna te in cllllforwit 111 8UO librlllto. 

a. ' li ~iguor Mac ao rngo Boito :ùla ua' olta 'im· 
pegna SI obbliga di UIWIUI trurl! tutta l ~u ica aia com-
1'''''0. che IU t1etlllgho uell Ul'~t.l udUdlu, l'ardll<'U,' lU~~Ut 

V'I" enntanti, coristi ed onè, .. tra, uon che le guido e lIPurh­
t IDO l'er la banda sul pale{ cCllioo, tigurlDI, ordiuaz.ioni, di-

gru d Il scene, macchLUlSUlI, \ " tiArio od altr ni di pr • 
starai a con rtaro d'a cordo 01 ~nt· lro Dirt.'ttor d'orchI." 
tr l'andata in llIOl\U clcllll suddetta op r 

zion e compenso al uno in uo f \' or~, 111\ o, 
l'impresa tutta l'emend di quei dlUllli Chll pot ro dcrhare 
per UlAnc.auu o ritarclo d Un NIIl t'gDIl di quanw à tenuto, e 
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che per ciò ne segua di guido IIEll' e guiml.'n!o dell' opera 

t 
4. ' Le recite tutte dell 'Opera sunnominata e gli inen . 

relativi e 'Proventi tutti delle medesime, saranno II. totnle be­

neficio dell 'Impresa. 
Per l'o n "a= delle quali cose i contraenti i obbligano 

al buon eseguimeu!o del presente contratto, li sig. Capltallo 
Ballarmi nella sua sunnominata qualità di Presidente della 
:Società del Du!tùur BalallzùlI od il sig. M\lAl8tro Arngo Boito 

n I suo particol.lr . 
. In CUllO di atti, di spese tanto ripetibili che unpetibili, 

C01llO pure quelle di multe, r i.3trazioni tanto per l'una che 
per l 'nltra. partA., tar.a.nno a Cllnco del1 pllrte soccombento 
Il previn conlerma di quanto 80pra le parti firmano e otto' 
scri\'ono il pr seIlte atto all pleseIWl dei signorL.. teetim()Ili 
clegg\lOOo il loro l gale dOlllicilio, quanto 111 sig. Giu eppe 
Ballllriw neUa re idellM dell ocieti't. in ,;a Poeti n. 476 ed 
il sig. M.a.e tro rrigo Boito ID Bologna pr 90 il custode 

del T~atro:t. 
ti) lloltl/ort d, Bologlla, \) ottobre l 75. 
t') A. OMBANI; L'opera "ahana nel secolo XIX. Mi, 

no, 1900. 
da ricord.:ue che l'in della 

M fislO/ ele fu <li L. t596 ' Il 
tre lire e lo. OCletà impre ri 

t) A titolo di curi lt 
prima. ravpr ntszlone dùl 
bigli tto d'ingle co.t \a 
Ilbbe rimostNlllZe d " giornali por non orlo voluto diDlinuue. 

ti) L lllttera 'del Boito I Pr idt.'Dte della o 'i.ct· dd 
Du/tour Bal4n:oll po odutn d l igoor r Il. Ang lo Brt 
gh(l1lti di BologDn, che DC h gentilmente perme sa la pubbli-

·llZione. 
t") Alludo 11110 tudlO u BOltO, Dall'Olio, Goba/h e la /IlU 

\Ca del noslro tempo he dolto Col tti pubbli ò in quattor­
dici num 'rì del .lIonltor di Bologna d l genn' io 1 76, 'on 

Il p u<lonlDlo di ClodUl Ftllt tlo. ., . 
li 01 tti 'ra impi T' to pr o I Du Zlone del t legr 'lh o 

noto, oltr h p r l U1\ intùlligollM , cultura, anch pt'r lo 
lIue ft)Uomonali dÌlltr.uioni. probabil t fratello o pa. . 
rente <li GU8tavo 01 ·tti, il gio &ne condo polo di Arrigo 
Boito e Franco F:wcio 001 Oll3erv no di Milano, che m~l 
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combattendo per la patria fra le tile di Garibaldi il 14 giu· 
gno l 59. Na ciò non è stato p bile appurare con esattezza, 

Nel suo studio, il Coletti afferma che e fin dal principio 
del 1860 quando ancor giovani imo non aveva per anco ul· 
timati gli todi al Conservatorio, il Boito ebbe l'idea di mu· 
sicare il FalUl, 

e Innamorato del poema t.edeseo impre e a ridurlo in forma 
dra.m.matiea e quindi a musicarlo. Vi si &C(:m..e con grande 
amore con tutta la foga gio\anile, ed era già ben innanzi nel 
suo lavoro quando I notizia dello plendido lIllece del Gou· 
nod si propagò per l'Italia, 

c Il 8UO edificio era in un istaule crollato ed gli perciò 
dimise persino l'idea di ultimarlo, 

c Se non che qualche anno più tardi le più Hl' 1O11 cita 
%ioni degli amici, di quelli be già con \ano la lilla mUSica, 
lo indussero dopo le maggiori ~to..uze ad edificar 8U nuoro 
fondamenta il uo la,olo:t, 

(''') Antonio Gallo, impresario del Teatro Goldolll di , 
nezia, .. 

tU) L'opera di Riceardo Wagner: RiRl\:li, f ce In lua 
prillla cOlllpar a al Oomu.n.aJe il l novembre l 76, 

(U) La reola del M,o Gaetauo Coronllro fu ruppre n' 
tata con lu ingblero BUece al Teatro Comu.n.aJe il 24 no · 
vembre l 7 ed interpr tata da Antonietta FricCI'" eri Ba· 
raldi, G\U5ePPlIlA Gargano, Ricca.rdo PetroYich, Giu l'ppe Ka· 
chmanu, EnriCO Dondi ed Ermenegildo de rìni, 

(U) La pnma rappre enlUlone deU'lsora di l'ro .. r/l~n drl 
hl.o Luigi Nancinelh bbe 1001:0 al T alro omunale la ' r 
del 2 ottobre l 4, 

~A PITTORE A TRADIZIO. 'E BOLOGNE E 

GLI ADDOBBI 

l'na delle più antiche c81'1meri"tiche o tu-
manze petroui811t', l'm cit fino ad o 0'1 a l'e ist.ere 
8"'li a~alti del tempo e del rivolgimenti politici lo' 

al cambiare delle tendenze, dei gusti e delle abitu­
dilli popolari, certameut quella legli apparati 
d!.'eellllah lt>ll P!lrrocchie eittadiue, detta ,"ol\7ar­
m~llt de"'li Adclobbl, che rlpet~ la propria ongme 
dalla fe. ta del COI pII DOl/lll1i dì cui nou è he uu 
r .. to, o alllpliam ut~ 

ne, ta fe ta, decretata nel 1264 da papa 11'­
l> 110 n per il <?io\'edì dopo l'ottaya di Pentecode, 
nd e <iltazlOue <lt'l noto llliracolo di Bol eua, for e 
aU'intellto d opp \Te la pubblica lllanife tazioll <ld­
In l\xl~ al uHJldom,lto ilupt'lo della l'l 'or ente l'in, 
bbe nella attedrale li Bologna prouta attuaziou~ 

ad opera d 1 Y co'o Otta'lano l baldini lo' del patrio 
I p"'gllllento con quella \lI'Ot'e' '1011(' generale chl', più 
tardi, nel 1316, iOYlIlllll.- -II uO'"'\!! reudere ol>­
bligatoria in tutto il mOlluo en~I8110 

Fin dall'inizio tale proc iOlle n. un e caratter' 
(li grnlld . lellllltÌl, e COli l'anuare degli auui au­
nellt o da 'IU lu Ila pompn teriore, la per l 'arre-

r bb. ',l. rch" l v a 1\ 
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damento delle trade che e a percorreva, ia per 
lo tuol0 numeroso delle C{)rporazioni civili e reli­
giose che vi prendevano parte, e infatti è noto che 
nel ecolo XV, intervenivano a darle importanza e 
decoro: le compagnie delle Arti, le cuole della dot­
trina cristiana, i Monaci, i apitoli di S, Pietro, di 
S, Petronio e di S, Maria Maggiore, i Parroci, il 
V ovo, il ardinale Legato, Il Vice Legato, il 
Gonfaloniere di Giustizia, gli AnZiani del omune, 
i Tribuni d ila plebe, ì ~ttori d 110 !::)tudio, i en8.­
tOl'l, gli fficiali delle MilIzie, i !::)egretari del Reggi-

mento ecc. 
Ma il privilegio della f&ta del orpus Do-mini 

pdtante alI hi a Cattedrale, ùw'o fino al 1566, 
tino a quando cioè il cardwale Gabriele Paleotti, 
pl'lmo arclVe:.covO di Bologna, chiamò a partecipare 
alla fl!~ta l>tc~a, nel giorni s~eguentl, le parrocchie 
clttadiue, ùando vita COl>ì alla plttor c on.suetu­
dme degll Addobbi, che ùappnma bi syolbe a se­
conda ùelle p rtlcolan d6l>lgnal.lonl ùella 'urla e 
poscla, lU progre:..so dl tempo, c Il l 'ua r golarità 
in ba.:.e al turno decennale stabilito dal ardinale 
GIl'olamo BoncompagDl nel 1670, appunto per le 
chiC e parrocchìah bologne ' 1. 

Alla mlghor riuscita del penodic avv nlIDento, 
contnbuil'ollO le autorita eccle ia tich COli oppor­
tUlle ùi 'po uiOlll, e il uidlClUl afferma che durante 
la Legaziolle ùd cardinale OIU tiniam (1606-1611) 
l'l fficlO dcll 'Ol'llato (o di Edlhta come rurebbe l ora) 
emanò l 'ordine di adornare le \ le per le qu h ÙO\ e\ a 
p(~re la proc . ione del 'acramento (I), mentre 
uel 1697 il icano generale ùell 'Arclv covo d~ 

UNA PITTORE C TRADIZIONE BOLOO.'E E ltì3 

crl!tò che tali vie fo ero coperte ùa tele 101lgituùi­
nalmellte di tese. 
, Ma anche l'ìuiziati 'a privata s'adoprò al mede­
Imo scopo, promovendo abbellimenti, puliture e re­
tau:i ~i ca e e palazzi j adornando fineatre, porte, 

logglah con magnifici drappi di seta, di broccato e 
oro, e COli piante e fiori j ponendo pregevoli pitture 
otto i portici spazio i, ove era pw-e dovizia di sva­

riate e vi,aci tappezzene, ed avyolgendo ili Wla sma­
gliante fallta magoria di colori le piazze e le trade 
l·ive:.tite anch 'esse capricciosamente di festoni e d; 
veh e illuminate, la era, dalle molteplici fiammelle 
d,i ~llissime lumler di crlstallo e di candelabri pre­
ZJOSl. 

Nè ciò ba talldo, 'aggiunsero a rallegrare la fe-
tosa gioI'llata, i concerti di abili orchestre, lo sparo 

delle artigli l'le, le corMl al Palio dei cavalli barberi 
e l'abbondante ùu,tl'ÌbuzlOue ru pane, vino e ve ti al: 
le famlghe dei parrocchiani piÙ bisogllo 1. 

• aturalm ute fra le parrocchie nacque ben pre to 
11 elltlmento dl'lla emulazlOu , e cominciò Wl3 g l'Ii 

a .. ndua in CUI l onglllahtà ùeDa fanta la e lo f g 
glO della ricchezza ebbero il opran ento prooucellùo, 
pecle nel in to o 'elcento, malllfe taziOlll di ardita 

e CUl'Jo~a \ h,tuo, ItÙ 8rtibtica, ma anche t'(!ce n­
tentrahta Ù! pore ral'lle\ ale:.co, 

'onceplto >cl ttU,ltO appunto con f lice intendi. 
1lIl'nto d' l'te, fu ,CII a dubbio l'apparato della l'al'· 
rocchia Ùl Michl'lc d -l ~lel' 'sto di mezzo che ebbe 
luogo 11 l 16i4, ('he rim e ccleble per la gW:it a 
Ilovit d D innuzioni oruamelltali e per la bpetta 
(,'01 a profUblone di fini: imi drappi dI ta e Ùl 
preZIO I \'t'h di qUi ,ita fattUl'a (f), 



In quel tempo L'al'te della seta era ancora assai 
tioreutt! iu Bologna, ed i prodotti dei telai bologue I 

"odevano gran fama non 010 in Itaha, ma anche 
nelle civili nazIOni europee. 

Per tal ragione la ~e ta degli Addobbi offriva 
fii\"ore\ ole prete to alla lllaggiore illduhtna locale, 
per rendere pale e il ' uo perenne miglIoramento, 

E co ì ete e veli trionfarono ID quell anno 1674 
allorchè nel ~ler(!ato di mezzo (ora VIa. Ri:z.zoli), ven­
ne c trultO un lungo e 'pazio o portico, che dal­
l'angolo della attuale via Indipendenza glUngeva 
fino aU'lmbocco di via avaliera (ora Oberdan). 
Qul'l portico era l'lve tlto all'interno d 'Oglll pecie di 
drappi ~ontno l, aveva le pareti ornate di vaghi Imi 
:H:1ZZi per lam, la volta formata d,Il capflccI~O 

intlecClo di lUllghe tri cle di velI 110 trani, mentre 
uua COpIO a raccolta di uperbe t le, lipinte ùa ct'­
lebrl arti tI, piccava tù fondo degli azzurri pall· 
l. g'rriamentI che tendevall.\>i a lllO' di fregio fra l· 

01 ta e le pareti, 
.'ete e \eli ammiravall·j lU \tre, iII varie foggie 

dI 'po ti, per le hver e btl'ade d 11.1 l li rroccllla e co· 
tltulvano, con bella \ arietà li tl i l'glll , l 'all1pio ~f· 

fitto d l portico del Palazzo del POO t' t \ Ula dOH 

.. bbt'l'o la plIl curio a e illa pettata appilcazlolle, fu 
nella vi delle 'paderie, gièl. c,i teute Ilcll 'area at­
tu,lIm nte ol'cupata dal port ico del Palazzo l{OUl8Jll , 

Tale ti ada, tra forlllata in .olllu a Loggia 
Heale, ebb' fregI e adornamcnti formuti e-;c\u 1\ ,l ' 
mente dI "l'il 'on l Illfatti furollo compo. ti Il 
CielO, tra punto ÙI telle d àl' ~lItO t! ti 'oro, le 1(\1;1\1 1';1. 

ture, l cnpltdli, le portI! e, COli rmtu tico peu.-,Jel'u, 
IIllch qnattordici grandI tatuI! d ' po te pl'!l. de, 
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\'ati piedi talli, le quali apparvero com. mirac lo'i 
'cherzi di una improvvisata cultura erIca, 

All'allestimento di co ì raordinario apparato, 
concorsero artisti ed operai in "'ran numero e tutt 
la città IItt e col più vivo inter e il compier i rli 
tanta meraviglia che tuttavia, per una mole ta pio/!­
..,ia del "iorno precedente a quello fi "ato per la f ta 
tradizionale. minacciò d'ere in breve ora ciupatn 

(' d' strutta. 
11 buon "'H to e la ricchezza dnnqu contribui-

"ano pl' 'o a dar m agior v lo re alla olennit, rl~h 
.\d 10bbi, e qu ti traevano pure daU'imponpn7.a 11'1. 
la Proc ione generale, nno,a ragione d'importa11za 

l' di vitalità, 
Ma il de iderio della grandio ità e del fa 'to rC'n­

du' ero talvolta i fedeli 1\ "alic r , come 'i dr Ho i 
limiti e!!nati alle pubbliche dimostrazioni reli~d 
come aV'o'enne ad e, empio nella ParrO chi di anta 
~raria Maggiore per la prorl' ion lt>ll"mno 1677 

Qu Ha proc ion, con acrata, comI' p recchi 
altre alla po t rità, da una ampoll a e irco tan­
zinta d crizione II trunp ()", priv con !?Ii uo­
mini dI'Ha ('omp8l!'Tli di ~ 1\fnria del Pnrndi'o a 
l'Ili egni"ano otto tamburi e il Palio .hl corr Ni la 
l'ra d cavalli harheri, lo tt>nònr(lo p lToC,'rhin!t' <'C'Il\ 

trpcpnto f nciulli d 11 • <,\\oln de11 Dottrina ri ­
Rtiana li S. B rtoloml'o di R no; rln trombl'tti 
('rwallo e du fanchùli in nbito f mminil '. fi'!lI1'llnti 
oper della Mi erironli ,('011 mhlt'mi ' ,'on h, 
l'ritte: lòar l'hl ha falliI'. Dar da h r e rl l'h; Ila 
'de 

,nbito appl' o calpitn\"llno wntiqllattro <' \' lli , 
ront!otti tI palafrenit>ri bar l ti ino a t 'l'n on 
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coptrlori di panno earrnt t. carichi, in parti uguali, 
di e~ di pane e di fiaf;cbi di 1'ino de-.t1nati ai po. 
'l'eri della Compagnia del . Sacramento 

Po cia altri due trombetti precede"ano le quattro 
parti del Mondo in abito di R~ine L'A ia. montata 
apra un irsuto e gibboso cammello, l'Africa. qua i 

il?nuda, adagiata opra un ftroc leone (forse impa. 
~liato!), l' menca seduta u di un placido E'lefante 
e l'Eu opa cavalcante un gen 1'0 o d triero 

Dietro ad e, richiama1'8 l'att nrione ftenerale. 
un ricco e ma todontico carTO tirato da due elefanti. 
u cui ooeya in ma('<;toc;o trono la c Fede Cattolica ) . 

a1'ente ai lati la c peranza e la c Carità, e di 
fronte Felsina col leone e l'a<;ta ferrata. 

E'g11ito del carro l' nivano fanciulli in c tume 
!!uerr~co e duemila uomini delle Compa$!TliE' ~piri. 
tuali. poi gli Ordini religi i. il clero della parr~· 
cbia. le muc;iche dodici ollf]r1i n~amente H' ti ti. il 
Ra1òll<'cbino ('01 ~acramento . il R~ttore, gli fficiali 
cavalieri e dame 

C'ome. i 1'ede un mi cu~lio di Mcro (' dI profann 
('he ('erto non induce\8 J!1i animi a pen ieri tropno 
ell'vati. tanto più che la proca('f' l'milluditÀ dI'I 
l' frica. pt'r quanto mora, in quei ~!Ìomi in ('Ili tal1 
C ibi:doni pubbliche non ('rano troppo frl'Qu nti. do 
ve, a generare qualche pertnrbnzionl' dE'ilo pirito 
nonOl'tante cbe il croni. ta ('be In ricoMa , dIchiari ('hl' 

·a i~nifi('ava l'~ ere Quella pnrtl drl mondo .Iml 

lIP' C/WlP! r or'mai m/da di no fra nllfn R li'1:(mr 
Il 'indole picurea per dl'lln "rll :1 :ROI0I!118 

lIimili cbia o~e l'Steriori tà doveynno tornar graditI' 
l'infatti i carri e le fl!!urazioni imboliche anche un 
po' arrischiate, continua rono ad apparire in moltE' 
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delle proce ioni decennali, ma specialmente in qu I­
le della Parroccbia sopra ricoroata. mentre la pe­
riodica e posizione delle pitture, che offriva pe o 
alla vista di tutti, immaO'ini e oO'getti non empre 
i pirati alla casta idealità della fede, non accennava 
Il ce re, e costrinO'eva il cardinale Giacomo Bon­
compagni, nel inodo tenuto in Bolo!!'T\a l'anno 169 , 
ad emanare in proposito everi provvedimenti. 

• è meno di outibile, sempre nell' apparato di 
anta Maria MaO'O'iore del 1677. fu la tra ' formazione 

del cimitero, anne~ o alla chi\va. in depo ito dei 
viveri raccolti per gli indigenti . 

apra quel luogo pio, venn l'retta llora lma pi­
ramide di quaranta piedi dI altezza. formata da 
tremilaquattrocento fIere di pane. di venti once 
l'una, ed avente al piede, di p te in emicerchio. 
otto gro e botti piene di vino, ('nza che alcuno pro­
t('..'1ta e contro il ripugnante pettacolo di quel tri­
pudio panta~rue1ico. cbe profana, a Il ilenzio, "er,..· 
ml'nte acro, della casa dei morti 

Per fortuna, m n mano cbe . i procede nell'li anni 
e i entra a vele pl !.tate nel ecolo XVIII, le tri­
dl'nti anomnlit' di que to g nere vanno comparendo. 
R ta la ricerca del fa to, ma contt'nuta in limiti di 

rietà e di decenza. e prevale inwce l'innocua, per 
quanto petul nte, mnnia dell t' alta7.ione poetica. 

• fon v'è infatti app rato l cennal eht' 11011 'anti 
div r raccolt (li, netti e di rime. (' gh \ .ld')bh' 
trovano appunto in quell' l a il loro ('antor III l 
barn. bita Luigi :;\[ l'i .. ambuceti. il qu le t m 
panda nel 1756 un uo pocm tto in ,.(' ~ ciolti, 
mneggla. con nt ca Iperbole. alla f ti"itl r li · 
I(i a dI Bolo n 
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Animato da acro fervore, ma non da ecc~iYa 
mode tia, eali co. ì incomincia: 

Canto pompe leggiadre, e i acri onori, 
Dove ben altTO, che in Tornei o Gio tre 
Int a a rorte~(riar in terra un _ Tum.e 
Rplende più hl' Tegal magmficenza . 
M'oda la ttrra, e ,l mar, m'oda ogni gtr.te, 
E oaDl gente da te Fel .. ina impari 
Qual . i debba d'augu to onor \'Tano 
ErgeT trionfo, ove trionfa un Dio 

e dopo una lunga e fatico. a ~. erc:itazione di circa tre· 
cento ver i de crlttivì ed alta tori conclude: 

Ecro l'aur o . tenda l'do, o 'avanza 
In bell'oTdme il lero, c o ~rhiE't'alo 

In due aie I pro ' tra il popol folto, 
Erro, €'ero, IdillO. L "ato alto .Iùl'a te 
TI cnopre ma to o un palho d' l'O, 

L'Ii spirant€' il T\'('8 in f!Tave n p€'tto 
Di Lui pieno il . lini tro, A pi n mani 
GI~h Y€'T 8t€', ~ol(' t€' TOC;€,: 
S'odano 8 fe'\ta Ti onaT d'intorno 
All~ n ili e, dall f IT hot'ch(' 
Forte chiu la polve alto l imhomhi 
Di bellico fr gOT un grato orrore (4), 

A compen O però (:h·lla ('ar a falltR in <ll·i poeti, 
l'in ntiva e }'immRO'lllazlonc deO'li III ti ti ('onlinu8 
a dar pron di \'itnlità, p~rciò 1I11ch il. t.'Iteeento 
ha i uoi Addobbi famo i. 

E on deglli di particolal' ricordo quelli della 
parrocchia di ,~Iatteo degli ~ccari i la l'Ili hie R 
('ra ituata in "ia Dr pperie, c che nel 1776 e nel 
1796 ,u, citarono lara m ra\ iglia più lar a lode, 
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• el 1776 la via degli Orefici fu ridotta a forma 
di pazio a galleria d'ordine jonico, con cinquanta 
pila 'trate e ventiquattro archi laterali, con decora­
zioni e pitture imboliche di belli' imo effetto e co­
pio a profu ione di "'emme e di oro, illuminata, 
alla . era, da trentanov lampadari di crÌ'tallo (6). 

l'l'l 1796 la te a via ebbe nuo\'a e geniale tr for­
mazione, ma l'addobb di quell 'anno dO"ette la u 
ma!l':;iore notorietà, non solo allo farzo di cui fece 
mo tra, non 010 alle fontane che prizzavano vino 
genero'o, ma anche ali 'arrivo del 'ioldati france i del 
"enerale Augereau, che occuparono la città e cred·'t­
t ro a tutta prima che la f ta fo fatta in 101'0 

onore. 
lon la Cl' lere, dII' \' l'O, che il buon O'U'lto 

tnonfa, e empre nelle 'olenllltà d cennali, Pur­
o di \' l l' , ma ' im n I rioni 

popolari, omamentl tI' vaO' nh d t' pO'iltioni li 
o~gf'tti di form ridicol' o goffa e di rrrotte 'ca e' -
ctlzion , che for l'anO co tati ai loro ing lIui autori 
IllnO'h ore di II' vaglio e li rati~ 

è t'rl\ meno fr quent l d.,t di cartelli ('Oli 
mtte alluliw o polemich , che portavano una n ta 

Ili giocon liti in mezzo alla comp t zza liO'nito.1\ 
del! 'avv nimento 

n'anim, in pen ad c empio eh abitava IIl'I 
Dorgo di , L('onardo, chl.uuat ancora dal popolo 

"1 III P di B/I (t' rnpn <l I BUOI ) nOli pot v, li ut'fllr i 
nll'iò che la ua Irnda pOrt"l 'c flue! norn lui-
,'oco, ch c rlameut' i monelli complet,n'ano allor 
ill modo mo I izio o 'UITi! , 

Yolelldo d:lI' fo o l 110 ~i\'i(,o l'i t'II t i 111 nto, il 
blllln petroll i mo col l 'occ 'ione, n I 174 , dell ad· 

, 
I 

I 
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dobbo della Parrocchia di S. Leonardo per esporre 
un cartello con versi dialettali in cui diceya: 

L'è in circa dussent ann, 
Ch' '1 Pubhch decretò, cb' sta povra StrA 
ED fus bri a chiamà 
COD l' nom qu baron.h Camp eh Bù, 
~Ia d' ~ an Lunard 'l Borg al ,e ('hiama 
E me la penna fù 
D' ('ud d'Or venkiDq ... 

e continuava ricordando che per decreh dell 'arcive· 
covo Pall'Otti era interdetta in quella ma a l'abi­

tazione all meretriei, eome l g \'Il.! i in una cri­
zione incisa su di Unti ('olonna po -tu a capo della 
"ia verso trada o Vital 

fa l'elI tto della &ua blanda prot • ta fu nega· 
ti\'o, perch dieci anni dopo e eiof pCI' l 'apparato 
del 1759, egli tornò allll eariea ndotto a più miti 
con!;igli, ricordando con nuovo cartr110 pOt'tico 8\ 

f'Uoi concittadmi, comE' dalle !<torÌr IIppari e che la 
trada invect> di: Il TIl P dI B Il, 

dir si debbt' 
Colli termini uoi 
Campo d ' Galh Boi, 

l Da o imile m. io t nza però di~ le Ili Il 1'\ i qual­
('uno dE'gli abitanti della t rada, ch per t l' lIClll'e la 
polemica, lacerò brutalmrnt Il urtrllo ammonitorp , 

plOlJlhando osì nella più cruda alllarrZZR ]'infl'li('(' 
l'ltladlllo, il quale non pote,a for l', prr Ila 't'lIturllo 
~logglRrc dall'abborrita eontrada (") 

imih eptt.'O<lietti ol~ \'an i quiJl(l! a11 'ombra 
lei glori 'i fa hl!i dr~1i \pp8toati 41r('l'lIn81i, i quali 
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dopo un ininterrotto cammino ecolare soffrirono, du­
rante gli anni fortuno i del periodo napoleonico, 

varie lacune nella loro continuità, e 010 nel 1 17 
riebbero dal cardinale Oppizroni il loro tnmo rego-

lart'o 
E i ripr ero perci~ l'anno appre_ o normale 

"olgimpnto, m trando chiara tendenza ad abban­
donarr lt' pompe l'cct' sh'e e a ria('quistare l'origi­
nario s n o di reliJrione, in gran parte falsato nei 
precMrnti ,ecoli 

Vi fu tuttavia più tardi, un tentativo (ancora in 
via Orefici) di l'i urrezione fa to a, ma i mpzzi ina­
òr::!,ullti e una piol?~ia inatte a, lo con annarono ad 

ito ne!:!ativo e conwnn tornar a più ani mo-
de~ti criteri. 

Data però la condizione dei tempi, l'intimit del­
la vita famigliare e la forzata abitudine degli vaO"hi 
ad epO<' fu a, gli Addobbi COlli rvarono fino a non 
molti anni fa, anche l'Il! P tto giocondo di una f('. ta 
riUadin. r di un pi cevol pr t to alle riunioni ('8-

nlin~hE' e gru tronomiche cnre al cuor d i bolol?n i. 
fa oj?ai che i rapporti di famigha, per tant 

gravi raaioni oci li ('onomi be, i sono co ì pro­
fondam Dt mutati. e ch 1 occ ioni di rallt'grnre il 
corpo e lo ,pil'lto i pre. ('ntano mpr PiÙ COli quo 
tielian fr lU IIza, 1 olrnnità tI' li7.ion l IE'l?h \.1 
dobbi, pur manten 'ndo Intatto il ,no iO'nifi(,<llo rt 11 
"iO! o, e il uo mai r.ntito D fico illflu o 11\ i l'i­
J.!II Nli dell iilizia petroui na, ha llt'l'I1uto molto 
.h'lIa u/\ antic ttl' Iti,', non rappr ent, orlllal, 
fr Ip tantt' , chp \Il \ la cii più. 

, 
l 

I 
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'OTE 

(') G GtJlDICI 'I: COllr notabili dtllo l'l/Id di Boluglla, 

\'01 IY, pago 115. 
(') BORDoC'cHI F, 1.: LeI/l're di rCl!ll/lIoQlio l'''' li S,n:· 

t n\l ,nll .dpl'ara(i fatti in Bolo[JIIO IIrll, T"i~ Porrorch ia'i ,li 
~. Michele drl 3.[lTrato di 1t!r:=o r,·r. <il ~7 //Icgl/w 1674. Bo· 
lagna, G Monti, 1674. 

C') CA A E G. B.: Relaziollr drl lIobilt ill/" Ol'l'ornlo fallo 
iII Bolo Ila tn 0((0 ione della Prou .«Onr !/fnlTolr &1 • an·, 
ti8 imo agramCllto ol/a Chino ... di 01110 Maria MoggÌOTe 
l'anno 1 77. Bologna, fanol i, 1611. 

(") U!BUCETI don L. M.: Gli addobbi. Pormctto iII t'CT o 
riol/o Bolo~Da, Ldio dlllla \" olpl', 1156. 

(') Dr (razione del magnijiro apparato lTrtta in B%gna 
/'allno 1776 ndla contrada drtta dlgli Orrfin rtcorrmdo /0 

d,cf/onale l'Tocr iont' dci Cori Il. ])omi/ll. B'l' DR, Ldio .\n 11n 
Yolpr. 

(') LfltlT( rnl/pun!/llallfi nlrl/Ilf eO •• r ~I'rl /nlltt 01/ 'apI la· 
m/u 1'(1 OTI'U Dom\", dcII" Parrocc1,inl, III • ,III L('OIItlO,lu 
Il 15 giupllo 1759. Bolufo!ua. G. D Fr= ·hi. 

AERE(h'AUTI .1 \' TI 

È aneora vivo nella mt'moria l tutti i bologn i, 
il c di 1\1ltl Filippo. fonti, 1010 l'('ncìttadmo, be 
n~l gioruo dI'il 'Epifania (Id 1910 11 lllvitò ai Prati 
di Caprara per farli a l t re ad un volo cb l"gli 
riprometteya i di compl(~re col lO apparecchio 
c Bleriot XI ), e hl' Il i non av udo potuto ffet­
tuare il suo propo ito, dlYeoDll ogg tto di herni 
di ri~ t' doy tt , dopo tr gionli d '111 rtezza, an­
(111.1 l'ne alla h tirht'lla la Bolo la, trasportando il 
uo Pl'''a ° f('cal itrant, pr8 un prosaico carro tI­

rato da du Dlod ti imi quadrup i. 
L'UVY ntura, pincl'\'ole comica ad un t mpo, 

11 ito infiniti comro liti. t' poieb parv ehe 111 i fino 
allora il pubhlico l'o l' ~t.to ,ittilll (l! eo·ì gr 
l':lUZOII. tma, lo (h'gno l'ontro il lllll('upitnto avili ­
tor' \lon t'bllt' limiti l' di lui i parI in quei giorni, 
(' tah h. i parln ,lIIrol'U, ('011 un ,orri, o ch non l'ic-

e lal un 1\ ù il i Il i P 1'l'L.ZO , 

EPPUII il • fonti aH llb potuto in\'o ',U'l' n \l \ 

~\1 a du d moro i pn ~1'<lI' lIti, <In ai tl'i lIlatl'\'iali 
mor li Ùt Il p" ~ l i d l uo j qUI·lli di t:ui ubirollo 

\ , 
I 
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le cons~ueuze, altri due aereouauti petl'ouiaui: Ilji­
ÙOI'O Spiga nel 1 21 e Muzio ~Iuzz.i. nel 1838, 

••• 

Lo ,'plga, mod lo calzolaio, lJl fregola d'unmor­
t~lare il proprio nome cou Ulla spettacolosa Ilbcen­
~one ~ di o urare la fama del hbralo concittadino 
AntOniO March 'ell!, riuscito glél a compiere con for­
tun parecchi volt j costruì un pallo1le 1Ion ÙÌSCllmlle 
da quelh , allora e lStentl, ma appol'tal.ldovi alcWle 
moolficallOllI, sia ncll 'armatur che li Ua. galle -

l
, rta 

e app l,cando a qui ultima Wl mueclllnetta di ua 
IIlvenZlOne la quale, econdo lw, dove .. a permettere 
dI a~ental'e e di diminuire istantulIl'UIll\!nte la forza 
ascen lOuale ùel globo, 

, . guendo poscia l COll:uglt di dlvel':>i docenti del. 
l ~t neo, ed, ottenuto dal G 0\ l'mo, oltre al pel'm o 
Ù c gwre l perilllcnto, aIlche la conc ioue di UllU 
t,ombol~ che dove\'a f1sarclrlo delle bpl' e bO tenute 
fece allilt"Uere n·ll' ,t l ,) l ' 

, 00' l! ug o _, uu prl'leu/Joso ma-
Ull t ' e o, \Il CUi, con WlU :ucurczz e UllU trauquillità 
degne ~ miglior callSa, anel'Ìl\a Il pubblico che il 
prlll~O glOI'110 del CUI lite ottobrc, 11 'l prato Alber-
ta?..zI li Porta Lan bI , , ' le, u\n' ue compIUto la Ima e~pe-

l'Ieuza, allo liCOpO lt far t'Q no. 'l'l'e tI llll'toJO chc eglt 
aveva cO"ltato P' d . o cr u'lgere I pallolll O rtaOIl tlll· 
mente, e a, I<'uruvu ili 11 ' • ad' . o \'l' 1 CII! llli che l' si 11011 
a~ rebbero do t 

Vtl O tlutt 'n~1' i a IU1\"o ucU 'UPI' ilo 
bteccato pl'l'l'h \ ID 'd' t ., 

: t tali {' 1111 ilO ol'iginaI' gUZ<J -

me~I'o, Il globo poteva gonllUI i IIt'I Ul'cve gil'o ùi 
un Ol'a, 
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Poi, come se av e avuto la certezza matemat ica 
che quanto doveva accadere si sarebbe svolto a &e­
conda dei suoi desideri, s'indugiava a descrivere le 
varie fasi del tratrenimento, 

Il manuesto infatti, diceva, tra l 'altro, osì : 
c Caricato il globo, il yolatore farà. un giro int~rno 
al locale, indi si fermerà. nel centro, a 'curato al­
l'ancora, per circa mezz 'ora, 

In questo intervallo farà. conose re l'attività del-
la nuova macchinetta e .. , partito che sarà, un tel -
grafo indicherà Il luogo ove egli vorrà tentare LI. 
discesa, la quale non sarà ch a dit;tanza di pocht> 
miglia, erso di ui, dopo n ertatl it>gnah, b 'lll­

cammineranno immeàlatam nte per on a cavallo, 
delegat a constatare il modo della dil;c llll'JC-

ima, 
Giunto a t rra, Il \'olator tent rà un 'altra. l'­

prendente p rielUa, quella cioè di ricoIHlurre il 
globo n l locnl d UI arÌl parhto, per id ' ari­
carlo col gazometro, gUl.cchè con lo t az ;;i p -
ono ritentare più voh, m farà 11el gi mo 

gnente ~. 
Dopo ciò, erano date l mdi azJoni relatn ai bI­

glietti d'ingr al loro prt'17o c l l'i partito p l' 
il primo ordin : 40 blllOc hl, Il1'r il e 'on O orJille: 
20 bniot 'hl pt>r il 11'I'ZO 10 baio 'chi. 

• •• 

• 'l'l 11" ;\'0 , l li 1Il1,'c, lo .' piga 'olloc 111. Ila 

ma '('hinll in UII l ral .lclfll li •. \111' utollio in ia , ' 
~ , , r \lnolo, " I \ l l'I" gui giOI ilO, dalle di~ci AlIti-
0\ ridiall~ al i 10111 I iùi fil" per ritl'l\l'lll' jll,t1l'1.1l 

\ 
\ 
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anticipato guadagno e potic:a, fedele alla parola data, 
il primo ottobre 'accinse al difficile e perimento, 

La giornata non pote\ a l'e atmofericamel1te 
più favore ole e il concor o del pubblico più impo­
nente e confortante, 

Da.lle 7 del mattino fino ad un 'ora. dopo il mezzo­
giorno, il volato re att 'e al proprio lavoro con feb­
bl'ile attività e il globo fu con ba te\'ole prontezza 
allestito e gonfiato, ma la forza a eru.ionale dell 'lD­

tera macchina i dim trò ubito in ufficlente, ed al­
lorchè le i applicò di nuovo il gazoro tro, perd tte, 
fra lo tupore dei prl'Senti, anche qu 11 'impul'o he 
a\'eva momentaneam llte acqu tato 

L'involucro imperfetto lasciò fuggire Il gaz, ~ 
tutti gli forzi li "trataaemmi e ('agitati dallo .. 'pi 
"'a per fronteggiar la mala ventuI'a, l'ili), ·irono l\It'ffi 

('aci ed inutili, Egli dov tte dar I per V11lto 011-

tlentire ch l'autorità avverti. l, folla ch ti volo 
veniva rimandato ad altro giorno, e ch I 'arl'bbero 
rc 'tttuiti i denari a chi li a e richi ti 

La notizia fulmin a, p ata di bo c in bocca, 
produ un li tto di ~tr 'o, e il pubblit'o, dopo 
a\ ere \'l pooto on Wla onori1 colo aIe fi: ·hiata. 
abbatt "'ran parte cl Ilo tec ato, i precipitò sul 
pallone, lac l' ndolo furlo 'amente, for' vrebbt' 
anch f gata la propria rabbia 'ul voI torc, ., i 
gelHlarmi nOIl Ile ave, 'l'l'O pl' l'uzn in lugio le 
dife c. 

'o ì, viltr e o cornato, il PO\' l'O ~pioH, ('h' i 
era, come \101 dir. i, cavato ti pal1 di bo~ca fH' I " h'u ­
tal' la fortuna ' Il l' l'onlllii tUIl' la gloria, dovette 
turnul'ene mogio mo,iu il lavoll!" It, ,\1ole CII i 
tom i, e poichl! pure la lombola ch . dove\ l i e"trJrre 
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per l 'occ~ione fu, per mbure precauzionali, riult' ' 
a tempo Ìlldeterminato, un bello pirito potè a1fel'­
mare che il pallone aveva fatto tombola, e che la 
tombola invece era Illldata in aria. 

•• • 

Non meno sfortunato dello piga, appane nel 
l 3 , il giovlllle operruo meccanico Muzio Muzzi, il 
quale acceso da incero entUBiasmo per le felici provè 
compiute nel l 25 dall 'aereonauta bologu 'e Fran­
ce co rlanm, 'era dedicato con ardore a particolari 
studi, intesi a rl.S()lvere l'assillante problema ùella 
dinglbihtà degli aereo tati. 

Per l'd'YglUngere qu to scopo, il Muzzi, appella 
dicla ettenne, aVèva fino dal l :"6 pensato di co­
'truire una macchina aerea nella quale voleva OlU­

blllilti t metodi già cono clUti, con quello che eglI cre­
deva dl avere 'operto, ma 010 dopo otto anni era 
riuscito a pre:.entare ai bologll l il piccolo modello 
ùella ua nuova Nat'l aaol'toploa, o Aereolluue reth 
t' UlIgU., ponendola lO un ala di via 'ampiet'j e 
pubbhcandone il dbegllO corredo d i un lusinghiero 
Rapporto, ull Nave st d.!ttato dai pro! ri 
Silv tro Gherardl, etano Sgarzi, Luigi C ' D Di, 
Antonio Santagat e IOvanni France 'o ontri d 1· 
l Univer Ità di Bologna. 

In tale Rapporto era apprezzato as.-;ai l'&lùito 
tentativo del Muni, e l uo. impr " 1, pur con l" do­
vute r' l've e con utili cOllii,yli di moditi az ioni, v 
niva con ideI' la degna di iucoruggiameulo. 

La macchina poi v'era deacritta minlUiOci&Dleute. 
E 'a co 'isteya in un globo di te:>:ruto gOlUlllato, ruol-

lr Lùl, .\ Uu. HOth,,, J; IIJs!'1cJ • t 2 
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to chiaeciato nel enso Orizzontale ed mulante la 
forma di lellÌlcchla, e cinto esteriormente da un 
anello di legno, i pezzI del quale erano ira loro C011-
nes'il Oli legature di f l'l'O in orrispondenza alla 
onzz ntale e c ntrale eZlOne. Era inoltr involto di 
retc che teneva obbhgato l'anello di cillta e sospes 
la naVll'cl1a o gaU 'ria inferiore. 

Alle ,tI' mltà ili un asse di legno, cb' traver 'ava 
il globo nel en o dI dIametro, erano fi.t;..,;at due grau­
dI ruote a cinque ragal gUCl'llltI uperlOrment di ah 
girevoli, l quali <.10\ \ allO OppOl':il ali 'aria ora ili 
piatto c ora dI taglIO, ed alle ruote, il volatore po­
teva imprimere a ,010ntA il movun nto. La lamp <la 
poi, di forma ehttlca, era osp a alla foggIa delle 
bu 'ole nautIche e racchJUsa in opportuna tela ID -

talItca p r Impoolre l'et.pansione del fuoco. 
' I comprende che per costrwre, nelle dun llSlODl 

nee rle, un Imile a l'costato, océorr a una p 
non llldìfl' rent , percIò l'inventor , a cw preme' a 
di coronare con un icuro rISultato ratlco, I SUOI 
lunghi e pa.ZIentl tuili, Iece appello alla g IICl'otiltÌi 
dei UOI amlDlraton, ma lc ofterte furono ì car e 
che il Muzzi dubitò p l' un istaute di non pot~r mai 
attuare il uo arrischiato prog tto, 

Per fortuna, venlle ID uo lutO un rto Pietro 
1M azzi eh i obbligò di antiCIpargli il <le1181'o 00-

lOITl'nu' c gli r p 'bile, u l 1 3", di promuo er , 
l'Oli garUllllR di n t ,l pubblica , ott rJ 10n di 
Hl Ioni da Ul10 ,cudo e da inque due paoll 19I1UII.l, 

le qn \li da,ano 310tt crittori 11 dIrItto aù un dat 
llumel'O di biglIett.t per Il istcre al futuro PCrl-

mcnto aer O tatico, 
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Ma gli acquirenti di tali azioni dovettero arlllar i 
di lunga pazienza, perchè l'inventore re tò muto p l' 

entisei me i, e solo Il '* agosto 1 37 pubblIci> un 
munife to per' dichiarare che le pes di costruzioue 
erauo venute man mano aumentando e che per limi­
tarle aveva deciso di modificare l'apparecchIo e di 
diminuirne la dimensione, 

La notizia la ciò perplesso il pubblico il quale llOIl 

~ntì l'mo1'Ìre la propna fede che nel ooar7.o l 3 
allorchè Il Muzzi espose la sua maccbllla!ri ultimata' o , 

nel salone del Palazzo del Pod~ta, 
Da quel momento tutte le simpatie dei petroniani 

furono per lui, ed egli 'adoprò alacreml'nte per pottlr 
effettuare il volo da tantt anni pr me. o 'bic 
qwndi ali 'autorità di poter di porre dell'area dclla 
PIIlzza d'armi alla Montagnola, ma i gtlnerah au 
litl'lUCO e l;vizzero, allegando n cf&.ità mllItlU'i, gli l'i-
P ero con un rifiuto, per cui egli dovett riyolger i 

al pflvati e pr ndere lO affitto il grande prato ,Iella 
'e ma fuori Port ~ , Vitale. 

IVI valendo l dell'opera intelligente del capo 
ooastro iacomo MmarellJ, fece co truire un ampIO 
anfiteatro h legno con palchi e recinti, e due torrI, 
pure d1 legno, piÙ alte della arisenda, a '0 t gno 
delI corde a cui do eva appender i la gnll\dio, il 

creonu\C rettiremlga, c Dono tante che la ,tagiollc 
fo "già troppo moltl'ata, anlltUlciò ch il giol'llo G 
no\' 'lllbre, tempo perlllcttendolo, avrcbb' l' gllito ad 
un'ora pOllleridiana, la ~ }Writ'lllll dI \11\ via""io 
acreo, col no compa HO Antonio ODl a,.,l'il i , 
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Di qu 'ta e perienza i parla\ a ormaI da cinque 
anni ed è facile immaglDare quale e quanta f e, 
per es a, la curio ItÌ!. della intera CIttadinanza tanto 
più che I profe. 01'1 d 11a niver ItÌ!. avevano avva­
lorato l'ardimento del MuzzI con una nuo\ a e cir­
co tanziata Relazione. 

ià Ja vari giorni vend Vall. i per l \'le e la de-
6CflZlone della macchina e ì onettI e l anzoDl III 

lode del MuzZl e del Minarelli, che con la c tru­
zione dI'ile torri e dI un ingegnos<> ed ampio fornello 
per gonfiare Il globo, aveva l>olle 'ato un vero entu-
la mo, e già. comlDciavano a giung 're numero'i glI 

abitauti dei paesi vicini, attratti 1111 h 'es I dalla 
c II nalitA dello pettacolo. 

La gIornata del 5 novembre non parv r pro-
mcttente di propizie condizioDl tm 'ferich , ma per 
l' uÌ\'oco di un ordine male interpretato, fu sp rato 
Il colpo di cannone che chIama a il pubbhco al trat­

tenimento. 
E il egnale, att o con febbrll impazi nza, bbe 

eff tto i tantaneo, e tutta la città i ri" r::.ò er l vIe 
che in un baleno rigurgitarono di una folla ali gra, 
loquace, frettol ,la quale 'a vi , con in cuo l 
perllnza di vedere mIrabili prodigI, H'rsO il prato 

dl'lIa. l'. ura ed occup t to l'aufiteatr e le tra<1 
l' Il' mura a llac('nti, m ntr l'intero pr ,'dlo mIli­
tare prende" pO"lzion p r Il mallt nimeuto del­
l'ordine. 

L'atl a dul' diyel or a uenòo il dl Id l'io 
11\ curio'itùdella moltltndinl', m urat I maggior-
lllcute il cielo, fu dato ay' lO ch 1'8 Cl'U. lon r 

1111 

rime a al giorno veniente e che la tombola, di cui 
il Muzzi a.veva avuto conce ione, si sarebbe estratta 
RliE' ore 14 in Piazza Mag iore e non entro l' anfi­
teatro come era tato annunciato. 

Fu come una doccia fredda sugli entusi1lSlIli, ma 
convenne aver pazienza e rassegnarsi, e perciò la 
folla riprese la via del ritorno commentando in vario 
modo l'accaduto e contentandosi del Illftgro diver ivo 
dell 'e trazione della tombola. 

A compensare però gli v.anta",<>gi della prima di-
illusione, un bel 90le i compiacque di rallegrare il 

succes ivo 6 novembre, perciò al segna} convenuto 
il vasto movimento migratorÌ<> dei bolognesi ricomin­
ciò fin dalle prime ore del mattino, assumendo aspetti 
curio i, comici e pittoreschi. 

i può dire che non vi fu famiglia che non ab­
bandonasse il domestico focolare, nè lavoratore che 
110n traI&! ci&! c l'opera incominciata, e i -videro le 
mamme coi bimbi in collo, e donne e uomini e fan­
ciulli, in lunga teoria, carichi di sedie, di a l1i e 
di capaci sporte gonfiE' e ricolme di ogni ben di Dio. 
affrettar i ]>t'l' ra~iungere il l\1o!Po d ignato r per 
accaparraNi. a seconda drlle proprie po ibilit~ fi­
nanziarie, un buon pOAticino entro o fuori dell 'an-

fltratro . 
C'on m~giorl' ampi 7.1.a i ripet~ in omma quan 

to era ay\, nuto il giorno innanzi, co. i cbè apparvero 
!!\'emiti di pubblico al1che la Montagnola e le prin­
cipali altm da dove era facile AJ i.tere al !PlAnÒ(' 

Inrvenimento. 
Intanto n Il'appOAito l' into il fl17.7.i. il C'o-

mA chi e i loro giovani aiutanti attendl'\'al1o A i la­
"ori preparatori per l'alI tiDlent{J del globo, di tur-
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bati e impre ionati fo l"iE' , dall'immE'nso brulichio di 
una. folla di oltre cinquantamila pel"ione, che cer­
cava ogni mezzo per inj?annare alla meglio la pa­
zienza ed il tempo. E i lavori procedevano con tale 
lentezza. da far na. ere qualche dubbio ui giu ti 
calcoli degli aereonauti, i quali, purtroppo, non riu­
. cirono che alle cinque del pomeriggio a mettere il 
globo in condizioni di essere gonfiato. 

L'umidità della sera rendeva quindi improbabile 
l'espE'rimento, tuttavia fu acce. o il fornello ed il palo 
Ione cominciò finalmente a ~onfiar i. Allora la fed 
ormai COS! a de~li pettatori i rianimò ad un tratto, 
ma quando tutto pareva volgere al compimento dei 
voti, UM rumoro a ed enorme lacerazion si proou 
nel gigantesco involucro, rendenòo vani in un i tante 
e la co tanza longanime <leI pubblico le fatich dei 
'·olatori. 

L'imprevi to acei ent (lifful'e fra la folla un 
R nso di pena d'irrita?ion, che fece tern re per 
un momento qualche di. or inE', ma l prot . t vio­
lente furono poche ed i olate, ed i buoni petroniani 
scioh ero, con . um iente filo.o11a, la loro forzata adu· 
nan? che durava da oltr dieci ore, mentr i ~ 11-

darmi prote~gevano gli 8E'reonauti e il {uni ipio 
facev8 eque. trare, p r mmi b110n finE', il pingue in­
troito della giornata. 

••• 

111 'ordo malumor(' contro Mllzio Muzzi nOli tar. 
(I,ì tlllta"ia a manifE'. tal' . i, e inf tti la mllttin • . l'· 
!!IH'1111' appll!'VI' . Ili muri il 110 nomE' Rl'f!nito Ila l'pi. 
teti frasi ingiurio e e arcashche 

1 ~ 

Nonostante tutto però, in fondo agli animi anche 
più e~acel'bati. permaneya vi,o il de iderio di wdE'l'e 
effettuato il \'010 dell ae1'eona\'E'. tauto è vero che ei 
O'iorni dopo. e endo_i parsa la ,"oce che il l\fnzzi 
avrebbe tentata una IlUO a prova. la folla. pur non 
potenòo entr81'e Il eli 'anfiteatro tornò a pi~!iar i per 
alcune ore nei lnoO'ùi circo tanti. Il. pettando il mira­
colo che Ilaturalmente 110n a~enne. E comE' e ciò 
non bastas e, andò incontro ad un 'altra di: i11u ione 
anche il 14 novembre. allorchè fu not~ che il vola­
tore 'apprestava a compiere una privata e perienza 
davanti a pochi amici e ai professori deH 'Univerc:itì\ . 

In quel gi01110 l'atte.c;a 110n fu meno lunga del 00· 

lito. e solo alle quattro pomeridiane, quando cio(> la 
gente cominciava a ritornare entro le mura. "i vide 
il pallon gonfiarsi rapidamente e riaprire l'adito 
alle mi~liori ,peraTl2c. Ma 111 . trlla del povrro Muni 
E'ra infall ta e maligna e perciò in CSUla della l't'te 
troppo trE'tta, il f!i~ rappezzato ~lobo • i lacerò di 
nuovO t'in tale maniE'ra dII riJliombnre per !'empr nel 
nulla il _ O!!T)O di glorIa dell 'inwntore. 

Il co ì irrimediabile di'a tro e la c()f;cienza dclla 
pl'opria dabbenallgÌlle. p01'larono il pubbliro alla -a· 
,peJ'a?iolle E' da quel giorno il dir corna del Munl 
diventò q\la. i 1m civico doyt>re Lo • i tarc1ò cl 'i"no 
ranza. d'impre,idenza. di malafedr, f!li , i nl'f!ò o~ni 
Ìlll!l'gno E' i compian. il GaYllni rhe prr lui Il' ('\"11 

. P o buona parlr dE'l '\l0 patrimonio . 
C'ne wl l'mC' d i negozi i p 'ero <li"('gni 111110-

l'i. tici 11C l'appl'C' 'Cl1 tll\'ano )f\lZio JU ZZI Alllollio 
('orna rhi condoltl da .. li infl'nnil'l'i:11 f.miromio l' 
PII'ÌI'O Gavllzzi 1'11E' ron."1':n1aya :11 1'1'1 -i<1"nt (11-1 Rl 
('''' t'ro una <Iomanda prr '. ('re ~H'\'o110 rH'll'J~t lIuto 
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di mendicità e corsero manoscritte le satire più pun­
genti e più ~troci, e pro e e ver i gllBtosamente can-

zonatori. . . 
Qualcuno di questi curio i componimenb è gIun-

to fino a noi, e sene a darci idea e. atta dello :tato 
d'animo dei nostri nonni nei riguardi del Muzzl. 

Ecco ad e empio una invettiva violenta : 

o facciato impostor, Re dei somari, 
Lanternaro briccon senza vergogno. 
Che truffasti a Gavazzi i suoi denll ri 
A forza di fandonie e di menzogna , 

Credi tu d'imbrogliar coi tuoi lunari 
Simile a quel buon uom, anche Bologna, 
Volando ognor ne' paro immaginari 
Con quel1'areonave arcicarogna' 

Tu alle sfere salir «>n quel pallone, 
Ed ai piedi di Giove Rltit nante, 
Portar la tua virtude in gonf Ione ' 

Cone a di er solo un ignorante, 
Congruo non trovarsi che un minchione 
DoV' e mantener sl gran furfa nte I 

Ed ecco, al contrario, un ~razioso onetto vpr­
nacolo in cui la bonaria arguzia petroniana rifulge 
in tutta la sua pia volezza : 

L'Asen d' Moccari in m zz 1\ di perrl n 
Ligà, ('azzò una brùtta cherp dura , 
A v ta genera! p , s a la Giura 
A òn dIa Banda l'arstò là a indIo n 

Dencbè i qui1.zava al fiA n dai pnlm n, 
(uzzi cberdand la sanità i ur , 
i f~ m ttr' i vsignnt a dirittura 

Tnnnn1. l'h' III fù. magni\ Mi gnJI/lvron. 

AEREONAUTI MANCATI 

Alfin mess la speranza in abb~dòn, 
Cbè'l sulfanar n'al voI gnancb pruna canta 
Penson d'cavari un po' d'oli d'str8.ZZÒn ; 

Ma innaDZ che'1 sbdal di Abbandunà l'aguanta, 
J 'han eherdò mei d' mandarl' in dunazi;'n , 
Da far tant ziruttein, al òr dIa Santa. 
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Rimasto quindi col danno e le beffe, Muzio Muz­
zi partì per Firenze ed ivi , nel 1839, diede alle tam­
r e un opu colo coi d i egni della sua macchina e i 
documenti a uo favore, enza far cenno alcuno della 
d i avventura toccatagli, i cui particolari dobbiamo 
in gran parte alla dil igenza del già citato cronista 
France, co Rangone; poi emigrò con la famiglia alla 
I.ola d i Cuba ove mori ignorato il 26 agosto l 46. 

Ma anche dopo morto egli continuò a canzonarc 
il pro. imo, giacch avendo nell 'occasione d 1 uo 
vano tentMlvo, pubblicato una nitida litografia d i 
G Melioni, in cui era rappresentata la folla nel 
prato della ura, acclamante alla aereonave retti­
remiga, gla fehcement hbrata nel! 'aria; la faI a 
immagine del IillO Ipotetico trionfo trae in inganno 
da qua i Ull 010 I raccoglitori ID tampe dI docu­
menti r lati •• al pr UI"<lOrl de1 I 'aviazion . l' gm 
tific pienaru Ilt Il pi ante appellativo di cui volle 

gratificarlo la . atira popolarI' In questa allegra qUI\\" 
tina, ehI.' t;inteti7.1.8 la storill della llereonautieR 00-
lo~n . 'e fino al 1 3 : 

rl/lnd vuJlldÌlUf, 

ZlUIlhCJlr prof Uf, 

o piga inrlurminl 
E Muu i "clsquniona ilI (1) 
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NOTE 

(') Orlnndi ~olator~, Znmbeecnri profe ore, piga a<ldor· 

mentato e MnuL. cllnzonntore. . . . d li a~reo' 
Il conte Franceeco Zambeccan fu il. pnIDO eg 

nauti bolognesi, tanto a~entur080 e ardito quanto per g\li· 

tato dalla sfortuna. r . 1 0:\ 
Egli compi tre m~Dlorabi1i ,"oli in Bologna n~g l nUUl •• 

1804 e 1812. . 
Durante I 'ultimo ~ol(), perd~tte trllglcl!.Jll~nte la 'Ita.. 

I RICORDI 

DEL CAFFÈ DEL PAVAGl..IONE 

('ome hltte le manife tazioni della yita cittadina 
che .. otto l'impulc;o dei tempi nuovi. si sono tra· 
fonnale o ono addirittura scompar e, anche i caff~, 

com luol!hi di ritroyo. han . ubìto, col procedere 
dE'g'li anni, notevoli e profondi cambiamenti. per· 
d<.'ndo Quella fisonomia bonaria e patriarcale che li 
rontraddi tin~l1e"a in pa ato, e muhmdo le loro ca· 
l'att<.'ri. tiche <.' ì pÌt'ne di c;igonificato e di sapore, 
11E'11 'oòiemll uniformitÀ di ac;pE'tto ~ di contenuto. 

Pna '"olta. la ita del <.'aff ra per molta parte 
la rontinuazione della "itl\ di famil!'lia. e la botte~a 
leI caffettiere. non di rado dLc;adorna a ffumi eat.a, 

1\1 ron idl'raya comI' un prolungamento d 11a cru . 
in C'm potevlI i con a~io goòere un tantino di m~· 

ciol'l' lilM>rtà 
Gli a""entori. di 'i i in ~ruppi occupanti oroma­

riamente gli tE'. i po ti. mant nevano fra loro cor­
ilillliimi rapporti co titniY8no 1ma pittor ca gal-
1 l'i di figure, di tipi. di maccruette varIati imI'. 
ml'ntre i propriE'lari (quIIAI empN' marito e tnO!!ht') 
c i camerieri, erano gli mi i di tutti, i confidenti, 
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i patrocina tori, che spesso si facevano in quattro per 
rendere alla clientela ogni sorta di corte ie. 

Oggi, al contrario, le sale sontuo e e fol<Yoranti 
dei caffè e dei bar, ono l'effettivo prolungamento 
deUa piazza e della strada. In e si pIgIa o i rac­
coglie una folla anonima i cui componenti sono qua i 
empre estranei gli uni agli altri; una folla fret­

tolo a o annoiata che smorza, con l'imponenza della 
ua massa grigia, le rare esuberanze individuali tiche 

di qualche oomitiva giovanilmente chiassosa e dà, a 
chi la os erva, quel senso di mal re e di oppres­
ione che è proprio di tutto ciò che è troppo p ante 

e troppo diffuso. 
Ignoti ai più ono naturalmente i proprietari dei 

locali e gli eleganti camerieri assolvono ora il loro 
compito con tale compostezza e dignità, da par l't> 
sacerdoti celebranti un ritO. 

Gli è che nel ristrett~ ambito del caffè, com n 1 
compI o organi mo della vita ociale, la collettivit 
oggi annulla di continuo l'individuo ne opprime 
le particolarità g ose, le ~pr ioni comich , gli 
atteggiamenti ed i g ti rivelatori, per rias,ntmert> 
tutt~ in un unico quadro, senza alcun dubbio gran­
di ,ma privo, per naturale com ~uem: , d 'o~i 
"orri. o e d 'o~ni grazia animatrice. 

Per qu ta r~ione, ben poco potranno oll'rire i 
moderni caff al futuro ricercatore delle con \le­
tudini e dei costumi locali, a differ nza d i loro an 
tichi confrat li che, ad empio, in una Cltt com 
Bologna, in cui la vita v· uta fuori dalle dom tiche 
pareti ha tradizioni di coli i vantano tutti, d i più 
mod . ti ai più 'lfarz i, pagine di l\toria dl'ane di 
e re cono ciute i ch han tutti l'orgoglio d'aver 
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lungamente ospItato ilhUltri personaggi, ed il COll­
forto di aver entito pandersi per le loro sale 
4U lla ana gaiezza petroniana che, oggi, alla gente 
oppre a e travolta dalle competizioni economiche e 
politiche, fa ormai l'effetto di una ... spiritosa in­
venzione. 

Eppure ad onta di così abbondante messe di 
piacevoli ed iJlter~ti memorie, pochi dei caffè 
boloanet>Ì hanno avuto finora adeguata rievocazione 
lei loro p . atiplendorl, ed anzi ad alcuni di es i 
nonon tati dedicatI che acCeJJ.ni uperficiali e fu-

aCl, com al 'aff' del Pavaglione, che pure nella. 
il onda fa della ua lunga esistA!nza, fu per molti 
anni gradito rltrOYO l;erale di Giosue arducci e che, 
appunto per ci', ha più d'ogni altro diritto al po-
turo omaggio di un amorevole ricordo. 

••• 

Questo 'atte, l CUI origine VUOlsl ri alga alla 
. e onda meta del settecento, e che i trova ncordato, 
con altri "denti. tto Il portico del Pavaghone, in 
un herz sa l'a na dei caffè clttadml pubblicata 
neU'Opllscol tto llLnart' del 9 ottobre 179 , occupava, 

'ondo contrru tanti tradiZioni oralI, o lIlIO d~·lt 
attuali neaozi della Llbrena Zanichelh, o uno di 
qu .111 deoll Itta Hu c . 'on Baroni. 

\ er-.O Il 1 60, shm lo a quel che rac Ollt ilO ùut' 
~lOl'nalettI umori tll' l del tempo' Il UIJ1lOcchlalc e 
Il Dcm MunlO, pan' il rò che il 'aff ùel Pavaghone, 
1I01l .010 fo 1ll plen' d adenza, ma oll'ri.· gl r­
ualmente al pubbli 'o lino spettacolo llH.h"C 1'01 , 1/1 

pel' l riprovevole pordl.i· dell'ambi nte, he per 
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il coutegno "illano dei frequentatori i quali, oltre a 
chiamazzare come fo ero all'o teria, impedivano il 

passaggio alle crinoll1le, rivolgevano alle signore 
cl 'ogni ceto, discorsi quivoci e t.entavauo scherzi 
indecenti. 

Per queste ragioni fOl e 'impose, di lì a pochi 
anlli, la chiu.ul'a del vecchio at!, che poi doveva 
nel l 66 l'i ol'gere a nuova vita nella prospiciente 
Piazza della Pace (ora Gah'ani) in tl'e d~i negozi 
appartenenti oggi alla ompaguia 'inger per le mac­
chine da cucire, 

La ua risurrezione fu opera dei coniugi Filippo 
e ofia Bcrgollzoni i quali, lasciato il m e to aDè 
d i Bastardilli, ituato nella casa giA cchi tti in 
via D'Azeglio, volI ro òare maggiore impulso al loro 
commercio, e affittarono il locale sopra 'c nuato che 
aveva già er"ito, in progl o di tempo, da botteg 
di un luizzardi, falegname, e da magazzlllo della 
Ditta Marehello, 

Riaperto dunqu il at!', enza cc. ' i\'o farzo, 
ma con <l.ecoro propri tA, I bologn i lo giudicaron 
ubito con impatia e ominciarono a fr u ilI l'lo 

a iduament, tanto che ogni cl clale vi fece a 
date ore la propria appanzion e plall pian , nl'l1 
ue mod t sal tte, pr ~ro tanza quohdlalla, o VI 

comparv ro ad IDt l'valli, molte delle peI'bOllalit ìt­
tadinc più in vi ta e più appl zzate, on tJpi 
omi i e curi I, l cui l'id voli bizznrl'l offl'i au 

abbondante mat ria al pettegolezzo d I cono centi e 
talvolta ai comm(!))ti d ila intera Itta, 

Entrato CO.hl polltan ameute n II abitudini Pl'­
troniane, il rillnovato aff del Pavaghon bbl', Il 

varie riprese, momenti di grande attlVltà, e, e nelle 
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ore antimeridiane dei suoi primi anni, accolse lo 
tuolo tumultuoso dei contadini, ç.ei mercanti e dei 
ensali riuniti in Piazza della Pace per il tradizio­

nale mercato dei bozzoli, ospitò d'altra parte nelle 
ore notturne dei uoi tempi migliori, i oci del lub 
Felsineo e gli habitués dei veglioni e delle fe te car­
nevale che; mentre gli furono prodighi di continuata 
prosperità e i balli popolari, pure di carnevale, su 
gli imbandierati palchi eretti nella piazza, ed i Ve­
nerdì d II 'il ntoneU', le famose serate bandistiche 
mlziate nel luglio l 62, che unsero l'importanza 
di avvenimenti cittadini, divennero di moda e fu­
rono ricercato pret to alla vivace riunione di tutto 
iò che la cittadmanza aveva di più avvenente, di più 
legante, di piÙ di tinto. 

Ma i frequentatori illustri o emplicemente noti 
o rinomati e gli o piti allegri, occuparono i tavoli 
del aff, di pl' fereuza dalle 13 alle 14 e mezza di 
ogni giorno e ali l'a e alla notte, co tituendo a 

olte qualcuno dI quegli indimenticabili cenacoli 
gravi e pensi rati ad un tempo, di cui i sente Oggi, 
purtroppo nza P ranza, il deaiderio no talgico di 
un gradito ritorno. 

••• 

Di tali fr quentalotl, durante circa un trent 11-

nlO, Il Ca.tI d,l Pavaghone ebbe ' mpre do IZla e 
perel po. ' 0110 ri 'ordal 'i fra i: il mareh loa­
chino apol on P poli, Marco Mmgh ttl, l'a v. 
Ferdinando B rh, Il t)ind~ Ga tano Ta COlli, il 
prof GlUS ppe t'n ti, i prof 'ori Franc 'co RIZ­
zob, Franc o RODeati e Don FerrantI, il mar h e 
Auglll!to MazzacoratJ, Il conte Agostmo alina, il 
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onte Gicvanni Gozzadini, il marchese Albergati, 
gentiluomo d'antico stampo, ma che yeC(!hio, rit into 
e impomatato, faceva il galante con la bonaria e mo­
desta padrona del affè. 

Questa, attendendo sempre al proprio la,oro, ri-
spondt:ya pronta e cortese alle barzellette oneste ed 
alle domande degli avventori, ma più d 'ogni altro la 
metteva di buon umOre l 'Albergati con l 'aspetto così 
contrastante con i uoi propo it i d i impenitente cor-

teggiatore. 
A lui, non i peritava d i r i ' pondere talvolta per 

le rime, tanto che, avendole egli chiesto, un giorno, 
e l'e ersi fatto radere le basette conferlva meglio 

alla sua fisonomia, gli d i e con impagabil ince­
ritA : «L'ha fatt bèl1l gne,. filarcI! 'J,S a ca11ars vi 
chel dòu spazzar !n?l. A' parella un barbazagnl ». 

Quasi quotidiana era pur la p r nza dI n ume­
ro i arti ti come lo uItore mc mnato B arn zzi, l 'ar­
chitetto Gius~ppe Mengoni, plt e d i Bologna per 
l 'erezione d el palazzo d ella ~ a di r i parmlo, e i 
pittor i Ale andro u l-d oni, Luigi amoggia, 
Antonio Muzzi, empr intento a ra ·ont.lre l ue 
gesta quarantott che, che cambia\ an . tUllza e par­
ticolari ad ogni nuo, a narrazlOn , LuigI err, 
letto ing gno torm ntato olltarlO, durante 1 

p rimi anni, Raffaele coli, arti. ta meùiocre, che 
ru 'ava \ estirsi alla RaDoI/lo. COIl abiti cio di el­
Iuto e con 11 ben tlo, alla foggia degli antichi pittori, 
otto il qual l;C nd vano l · chiome c pi . ina-

nellate. 
"uJ conto di qu to coli correvano umene leg-

gen l e, fra l 'altro I dICeva che ua madre l 'av . e 
dat o in lue' improv \'l am n te in pieno mereato, 
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mentre faceva la giornaliera provvista degli alimenti 
e che, una volta, condotto in carcere per ragioni po­
litiche, fosse stato liberato per ordine di Pio IX, il 
quale non aveva potuto negare la grazia alla madre 
stessa che, poveretta, glie l'era andata a chiedere di 
peroona, facendo il viaggio a piedi da Bologna a 

Roma . 
ome art i ta valeva poco, tanto che, non avendo 

potuto mai con le ue pitture raggiungere in patria 
la gloria e la fortuna, 'era recato per alcuni anni 
all 'estero enza ar rivare tuttavia a miglior concLu-

ione. 
A Londra per ò. il eccoli, riuscì nel 1859 a rt'n-

d ere un erngio alla ua città natale, ont ribuendo 
a oprire e a farle r tit uir e la Madonna d i Guido 
ReDl, che ancora i onserva nella hiesa di an 
B artolomeo, che nel 1 55 era stata misterio.a-

mente r ubata. 
Faceva il paIo col coli, per l 'anormal ità delle 

t'ue abitudini un dottor olt ili, uomo 'al fiCCO e 
~ trano, he ay va la mania dl confezionare da è i 
propri appelli le proprie carpe e che, pirit i ta 
ollvinto. i compiaceya d'attaroar i dl notte per le 

\ i' od' ntrar , come taluno pretende\ a, alla er­
to a, per cer are le anim vaga:lti onvel' re con 

e. 
Appa iOll lo per la accia gl'o. a. a eya Yi~-

giato in . ia e in fri'a e, allorch r ceonl ,!I le 
a\ . nture ccor~egli, oleva dire, con qu lla innocn 
.payald rin ('h è caratteri li('8 partieolare dei . c­
cistori: «Tal/Ii t'alt, COlI 1//1 pzol d' pant a j ho 

tgnu CI bada 101 IIpra/lttt/ 

lT bI.. ',Ila < li" n.1 gnu • \S 



19.j, RICORDI f>EL CAFFÈ DEL PA-VA.GLlONE 

Col titolo semicompassionevole di S'Uvranètt, 
egli intendeva d'identificare il leone, re d Ila {Ot·esta. 

Non meno del Ceecoli e del Coltelli, erano pure 
conosciuti i tre fratelli Pucciarini, ben provvisti di 
beni di fortuna e fisicamente belli, ma un po' troppo 
compresi della loro bellezza. 

Uno di i, pecialmente, pare non riusc' e a 
tratt~nersi qualche volta dal vantare la. propria av­
venenza, tanto che l'arguzia popolare, empre pronta 
a. cogliere l 'e pr ione delle deboIezze umane, aveva 
me o in giro la t()riella che egli fosse olito di ri­
petere qu ta. pecie di amena giaculatoria: 

I belh di Bologna no tre: 
lo, PU('('lonni e me I 

ed \tre a ciò racconta asi che un giorno, in casa 
propria, ~tando dinanzi allo pecchi o e rivolgendo a 
è tesso qu ta. uperba. domanda : c ono bello, 
ono giovan, OM ricco, eh co a mal ?lU manca' :t 
i enti e l'i p()ndere dal padr opravv nuto in quel 

momento: c..4.v manca èl g luie::zt! :t. 
Fra qu te curi macehiette, apparivano di 

frequente due uonuni di idee divero nt1 ma di uguale 
bontà di cuore: Quil'lcO Fllopalltl e Il canoDlCO Gae-
tano lfieri 

Il pl'imo, al' lentl ,.,tmo patnot gi 'gretano 
lella R pubbhca romana n l l -!!}, i de a p . o 

chiedendo e paoando l' bituale c!lffè, ma poi orto 
nei uoi p\!Illilel'l, occupato a preparar for e Wl 

capitolo d l uo libro u L'unlv r o, o a l'i ercar 
la pìegazlOn\! del mi. tero che avvolgeva l movtmenti 
dei fantoCCI deU'Holden, ul palcoscenico del teatro 
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Bruuetti, usciva senza aver bevuto la sua bibita or­
mai fatta di gelo. 

Il Golfien iuyece, c con quel no visetto a ruollt, 
il mento aguzzo, le labbra argute e i grigi apdli a 
zazzera ondeggianti ulla veste talare e a&Om1-
gliante, al dire del Pauzacchi, ai ritratti del Yoltaire 
col quale anya in comune l 'amore per la cioccolata 
e la veua a\btica degli epigramml:&, orbiva infatti 
ogui volta una tazza di Cioccolata cou un cannelliuo 
d argento clle porta,a empre con è, nmuginando 
certo uella m ute il uo ceutomill~lmo sonetto per 
mouacazioue, per prima me a, per uozze. 

01 olfi l'i era. u o ad intrattenersi alyatore 
.1uzZI, mentre a due opposti ta\'o11, sede\'ausI, da 
un lato il tl'l taUlent celebre direttore del Montton. 
di Bulogllu Bar Ile li rauco lù,tl'ali e dall 'altrO quel 
tior di galautuomo che fu Raffaele Belluzzi, Il quale 
do\ \ a ìlleoull ,cou la ua colìabol'azioll al Matto, 
coutrlbuir a balzare l arrogaut giornalista dal 
piedi tallo bU cui l'a"e, ano wllalzato la da bbclltl~ ­
giu\! la partirr;ull ',ia clttadllla. 

••• 

~\.ltd II' lUt'llt t01'1 dd affè del Puvagliollc, 
l'ano Enrico Panzacclll, 11 dottor L nzi, amIDO. o 

patriota 11011 dell'ultima ora, Il mite prof. lW.~PPC 
'alDlllo Mutt ioli, l a\ Enl'lco ohnelli, 11 pl'oL 

Abdo11 Altobelli, lJgo lla:s..-.iui, Dlotteggiator rguto, 
Tel 01'0 Sarti, un 'apitano 'tagui, un a\'H>cato 
, errgetti, lOachino Maccaferri e, qualche \'olta, 

Allg lo. mmu.ruga. 
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Lo tagni, irriducibile e dogruatico repubblicano 
t: mas::.oue fervent~uno, accaloravasi, 1I0U l..h rado, 
a ' o tenere che la Massoneria era più llutlca di Cristo 
e cagliava ad ogni istante trali avvelenati contro 
il governo che couculcava ogni libertà e l'O inava il 
pae e. 

Gh affari dell 'Italia gli facevano tale nausea, che 
un bel giorno tra portò le tende a San :Marino per 
poter vivere gli ultimi uoi anni in terra veramente 

repubblicana. 
uallto a lhoach1llo Maccafel'l'i, a 4U to pacifico 

ed innocuo borghese, afflittO da tedlOsa podagra, che 
1I0U si penta\ a di uscitare un pandemoUlo affer­
mando tranqUIllamente che l 'UlllCO torto della n"o­
IUZlone france e era tato quello dl far cadere un 
numero troppo limitato di te::.tej ve\a l timallla di 
parlare ad ogni istante dei fatti gloriO l del risorgi­
mento italiauo, come se vi a\ e preso una qualsiasi 
parte atti a, mentre di i UOli era :;tato, ome tanti 
altri, che un emplìce e comoùo pettatore. 

I suoi dlScor I quindi, dlllonde\ano per il 'affè 
Il più schietto buou umore, e lo Iace\ ano ogg tto (,h 
piacevoli canzonature. E co ì quaudo arriv vano Na,. 
poleOIlZf;It1, l 'or bino, e la 'aroUa, a dar prova d ell 
loro irtuOl:ilt, I face an 'on l' iuu I patriottiCI 1ll 

::.uo onor e l ' vvocato V ggettl non elltrli\a mal uel 
Cnff senza metter i dlUanzl al ~Iaccaferri col b tone 
in po izion <li prt: IIlal'arm, leuro di cutir i co-
tantemente indirizzare una parola di CUI i Iloli bo· 

lognesi p 'eggollo il monopoho. 
Qu to V ggetti era un v cchio della bella t l:ita 

ettecellt c , \Il perenue di accordo pero con la pu­
liwl e cou l'acqua i o antisociali ta l e elido 
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tato giurato nel famoso processo de",li internaziona­
listi del 1876, non aveva mai potuto perc;uadersi che 
ad Andrea Co ta ed ai uoi compagni. ave ero do­
\ìlto applicarsi co ì lievi pene e perciò punzecchiava 
volentieri il eameriere del Caffè. Giu eppe ~Iinzoni. 
e:t O'aribaldino, che in quel pro c o aveva avuto 
parte, sotto l 'accu~ a d' ersi adoperato a raccogliere 
armi in Roma~na e di averle portate in luogo pre­
,tabilito ai Prati di Caprara. 

Ma per tornare al Maccaferri, è da ricordare ehe 
l'na volta i uoi compagni di tavolo, per onorarne 
gli alti meriti patriottici. O'li oft'er ero un lauto 
pranzo all'albergo 1Wma 

Tale pranzo. è inutile dirlo. riu ci di una cOl'dia­
lità di \ID8 amenità. eccezionali e. ~iunta l'ora dei 
di eor i. ~abatino Lopez, che "'iovani. imo, in«e!!naya 
allora lettere alla cuoIa tecnica bolo~nese. ottenne 
il più clamoroso ~ ucc o con una orazione apolo­
getiea in cui era que ta memorabile fra e ' c Plau­
diamo all'animo invitto di Gioachino Maccaferr1. il 
quale vide un f!;iomo la rivoluzione italiana e ... la 

l~ ciò pas al' !. 
Però u eO i lar!l'a \ nrieH Ili tipi e di mncchiette 

intere anti ffi amene, tronelZ!!iav la ma chin fi~ur 
(l! Gio"\lt' C l'dmei. n eui il raff~ òel P lwAglionl:' p 

òebitore òella 'ua mA ima !l'loria 

••• 

Fu ver o il l 7 che .io ue tlnlucci cominciò 
n fr quentare il aff, in quell ere in cui 'attar­
Ilava un po' pill cll'l <,on 1)('10 111'1 llt'!!O, io Znnicht.'lli, 
ove era Illito Ili n'c \. i ogni O'IOl'no 
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L'accompag'J'ia 'ano quac i empre, i più noti com· 
ponenti del Cenacolo ZanicheUiano e 'a id l'vano al 
no tavolo ancbe parecchi di coloro che u vano in· 

trat:tene . nel affè. nelle prime ore del pomen gio 
e TI tornavano alla era. 

'otava i fra e<; i: il prof. Vittorio Rurrarli 
apiente traduttore di poemi per iani. i profe. ori 
France~o Bertolini, Gin eppe Albini. Emilio Ron. 
('a!!lia, Filippo Bizzi, evenno Ferrari, Filiberto 
BOl"'ari. Gio\'anni Pa coli, quando eh incarico 
traordinario del) 'iru;egnamento i grammatica la· 

tina nell 'Ateneo bololme e A Ilg'plo • ole!"!i. Demetrio 
Livaditi Pa quale Papa. VittorIO Puntoni, ar)o 
Tincani , Antonio Della Porta. .\dolfo lbertazzi 

{!O Pe i. il marcb e AIe.-; ndro Albicini. un gi: 
I!'antl"'\co Conte Gaddi. Giulio Padovani òf'I Hl' fo 
arI :arlino. /!li an-ocati Vittorio Boiardi. Enea. [az· 
zott Pietro Canretti e G B Palmieri ; un dotto ~. 
l'l'dote bologne e ~c ecc 

ome i ,ede. una cbiera di biari e ,i,nci in· 
e-. i. qu i tutti gionni e pi ni di fu()('o. cbe at· 
tiravano l'altenrione dei pill tranquilli clienti con 
l'alto lamor delle loro accalorate di cm; ioni. 

Dno d i più acce i era il Rugoarli. cbe ogaYa la 
. ~beranza cl l . uo temperamento in continui dibat· 

tItI Jett . l' .. 11 ran, po ItICI. lo otìei cbe. convinto creo 
dente. 'a capiglia,a p so col • uo ma tro De· 
~etrio Linditi. che era tenac e tranquillo materia· 
I~ . a, op~ure 'affannava a magnificare le virtù po· 
~lhC?e di Franc o n pi, o ('ndeva viol U-ID nte 
ID hzza contro il partito . dali ta. allora appena 
n~to: f' che 8\'f>\'a per difm l'i il Boiar(l" l'<l il PI1I· 
mlen. 
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Que t'ultimo. con le sue malinconicbe pretese di 
attore drammatico, ubiva poi. orridendo. i frizzi 
arguti e mordaci di cui era fatto segno. 

Ma i clamori e le l'i a 'acquetayano ubitamente 
allorcb giungeva il Carducci. 

Appena appariva ulla oglia, il cameriere Min· 
zoni <1'li correva premuroso incontro per togliergli 
il oprabito e per domandargli che cosa desideras e. 
ed egli, edendosi quasi ~empre allo te o po to, 
chiedeva prima di tutto Il Secolo e, avutolo, i met· 
teva a leggerlo ubito, mentr gli altri tacevano o 
parlavano sottovoce per non di, turbarlo. 

Con il quotidiano milane~e, il poeta, 'era battuto 
in acerbe polemiche e perciò ,tava empre ull'av· 

Yertita. 
Terminata la letturA. il arducci. complaceya,i 

molte ere di giocare al prl'diletto brl '(,01011(, e qui 
la ua natura, per molti l'i petti in!!enua e qua, i fan· 
ciulle a, aye a il .0pl'aHento. E'tli teneva molh . 
imo a m tr l"li. bucm ~!iocatore a "incerl' la pie 

cola po, ta tabi.lita, per pOI offrire alla ('ompngnia 
qualch botti~h di vino eccellente. :\Ia in w\'Ità non 
apeva ~locare e. co. urlOsa. tentava a .1'.1\1 a l'ono 

tt'l!giare i. punti dell partltl" Tuttavia ('!!lt non 
ammett' di perd l' e taholta l'iò gli al'l'Ihle' Il 

ml'tteva di olpo il bron io 
l Tece ' ario qumdl. per tenerlo <li buon nmol't'. 'ra 

il farlo ,pparire abil e fortunato nel gioco ed a 
que ta bi ogna tutll dal più al meno '-;1 obbar a\'l1no. 
ma particolannent Il buon prof Bor 'ari l'hl' nnt riva 
pf'r il al'Òucci grandi lIDO affetto, MI re to . IDce 
r mente ric m iato, e cb non aVl"va mal mancato 
per otto anni mteri. di accompa~narlo a sera !Uol· 
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trata, fino alla oglia della sua abitazione in via del 
P iombo, con una ollecitudine veramente filiale 

Un gioco vinto ras erenava tanto il Maestro da 
fargli, ia pure in rari casi, superare la grande aner-
ione che ~li a'reva a concedere i proprii autografi. 

per ottenere i quali era d'uopo rivolgersi ai buoni 
lffici del Rugarli e del Borsari, i li che potenno 
jlermetter-i con lui imiti richieste. 

Quando poi non aveva voglia di giocare ed era 
in felice di posizione di pirito allora intorno al 
Carducci. la conver azione prendeva "rita e vigore; 
pllt'('va che la ua pr enza anima e ingolarmente i 
circo tanti , ed i d' or i quindi apparivano più lieti, 
più attraenti più inter anti. 

.I. on molto loquace. egli rarament parlaya a 
lunao ma interloquiva con parole i chiarimento o 
di approvazione. o con motti are'ut i come quando 
eh: dt'Ya al p f . B r ari che lo intratt neya sul ~o 
ù lla Terra : c Do\' 'è la bilancia p r Inre il p~ T 
Fuori la bilancia!. oppurt' 'ou po tra fi emi·bur­
b r come quan\lo a ,- rino F rr n, h li d i va 
on mon II ria c Tu fon lo. D nt r h c 11 fa tto 

poi di an o trnor<linario T D lJ~ 
ri pond va n eomi inùignazione· c Tu 
1_01 'on dir b temmie ! '» T.i to era oi. 
ch 

c root la eli i 
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presenza nel cenacolo era ricercata e gradita. A lui 
il poeta si rivolse dicendo: «Sentiamo il pretino t :t. 

Questi allora disse che gli avverbi di tempo pas­
sato e futuro, cioè il prima e il poi, non hanno senso 
quando 'adoperino a ignificare antecedenza e uc­
ce ione nell'operare dell'E ere eterno. Del mondo 
può bene affermar i che fu creato e che prima non 
esi teva nel tempo, ma di Dio deve oltanto dirsi che 
è creatore, eterno ndo in lui l'atto creativo, come 
eterna in lui l'idea archettpa di tutte le cose che 
ebbero, che hanno che avranno e i tenza nel tempo. 

Il earoucci ascoltava con attenzione, facendo e­
gni di as ntimento. 

E il aceroote continuò dicendo ancora ch di 
qu ta duplicità di e ere d ll~ c e, in quanto i 
con iderano in o i con iderano nella divina mente 
creatrice. po iamo avere una pallida idea con ide­
rando una qualsiasi opera d'arte. 

In prova di eh aggiun e che l'ode Pi monte del 
aroucci, edIta pochi iomi innanzi dalla 86a Za­

nichelli, i diceva a tutti avere a cominciato a 
vivere il giorno in cui u. ì dall'offidna, ma l'ode vi­
veva ai pnma e vIve tuttora, forse in miglior 
forma, nell 'anima e n l pen iero del p eta 

que to PWltO il arducci, batt ndo la mano ul 
tavolo:« li ha rafZione il prt'tino, di 'ie, gli ha ra­
~ion il pretino! :t. 

• •• 

Durante poi la con\' r zlone. erale, due qualità 
particolari del !a tro erano contmuam nt avv r­
tite: la ua a olut ripugnanza per I di. orsi lubri i 
o men che on ti e la grand incerità. e mod tia con 
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le quali egli, illu tre per tanta e profonda dottrina 
rispondeva: c Oh questo davvero non lo o!) a chi 
lo richiedeva di cose che non erano a ua conoscenza 
a differenza dei tanti mediocri che voglion far ere: 
dere di tutto conoscere, anche quel che non sanno. 

Nè meno ammirevole in lui era la bontà den 'ani­
mo pari, enza dubbio, al suo indomito entire ed 
alla impetu ità del suo carattere 

In molte circ tanze tale bontà rlfulgeva di luce 
vivissima, ed a riprova di CIÒ val la pena di riferire 
questo aneddoto. 

Nei tempi in cui più gl'av era la di puta intorno 
alla persona di Franc o rispi , per Il quale, è noro 
che il arducci nutriva una vera adorazione, avvenne 
ch nel r trobottega della Libreria Zanichelli i rac­
colse una sera il solito gruppo d'amici p r aIutare 
Giu epp Giaco a, fermato . p r poch ore a Bo­
logna 

li intervenuti, div ' i in pl coli crocchi. convt'r­
savano fra loro mentre il poeta, ID preda all'umor 
nero, e ne tava in di parte legg ndo un lornale 

Esuberante, come sempre, il prof Rugarli cate­
chizzava l'amico Bo ri certe ta recenti del 
mini tro rispi, e il Borsari, tane<> dI mo trar pa­
zienza, (1;li ri. polld va in tono cherzo o Fillilicila 
col tuo ri pi, ch tutti i giorni n fa dl'U belle! 
Egli non bigamo uni ament per h è trlgamO). 

L fra e, ben h d tta a b a \oce, fu udita dal 
ar lucci, che in un irr fren bil impeto cl 'Ira, 'alzò 

di ('atto e, brandendo mmaccio. amente un fiasco 
roo l'ottImo prof r, c}amò, con voce stroz-

zata c Qu t ono le infaJnle cll'lIa sI ampa cl ri­
aI I). 
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Nella tanza fu un il l'n zio improvviso : poi le 
. cu e del malcapitato deniaratore del Cri. pi e le 
ripetute affermazioni del Rugarli che tratta.va i di 
uno cherzo, calmarono il poeta, che tuttavia rimas 
imbronciato per tutta la era. 

Fatta i l'ora tarda, la comitiva accompaanò il 
Cnr lucci per buon tratto di via Farini, po cia . 'ac­
eomiatò, ed egli rimase 010 con il prof. Bor<;a,ri , 
vale a dir con colui che l'aveva esasperato e h 
pure era uno dei uoi amici più fidi . 

Pro eguirono entrambi p r un poco in ilenzio, 
indi cambiarono qualch fras insignificantl'. La 
cena di poco prima a eva me o tra di loro un .l'n­

SO di im'olita fredd zza. 
Giunti alla c~ a in ia del Piombo, il Bor ari, 

apl'rta la porta, ta\'a p r alutare il poeta, quando 
qu ti on uno lancio pontan del cuore, gli ttò 
11' braeci al collo e baciatolo ulle guancie, .. nza 
profE.'rir parola .. 'avviò per l al e parl. 

••• 

I g~ lido dlllj(iU giornali, "'Iocando e onver-
ando, p ava il ardu l rdinaflam nte l u 
l'rate al atf, alvo l p lall circostanz in CUI 

pranzava fuon di c a, Il ch rappr entava p r lui 
uno dei più V1\ i compiaclm uh 

E, l!h arti ti e l tt r ti tr n. itanti p r la Cltt: 
correvano a r lldl'rgli om gglo pre o lo Zalll 'helll 
men frequente l'l'a il l'Il o di t'derli a. i i al tn 
voli del c Pavaglioll ~. 

Pur tutta ia 'e ar P8,f; ar 11a, venuto n l l 95 
n lc"g r a Bol gn i. uoi ro ti mirabili on!ti 
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romane chi. trovò al affè per oltre una E'ttimana, 
l'accoglienza più fe to..."8 00 ebbe banchetti e cene du­
rante le quali numerosi simi fia chi rimasero sul 
terreno. 

CosÌ pure fu ammesso nel cenacolo Ugo Ojetti, 
quando l'anno innanzi viaagiaya per l'Italia alla ri­
cerca dei letterati. 

Di quanto egli scrisse allora sulla ua fugace so­
ta al affè del Pavaglione. è interessante riportare 

questo brano: 
Giunse il arducci« seguito da un giovane dalla 

aperta faccia bonaria: mi fu presentato e seppi che 
era il genero del poeta, l'ingegnere Gnaccarini. Qual­
cuno qua e là salutò alzandosi, il crocchio (degli 
amici) si mo ' e ad incontrarlo tra un gran rumore di 
edie e un l'i petto o salutare. E tutti sooemmo attor­

no a lui . 
Pian piano il Carducci cominciò a parlare. Tutti 

in giro ascoltavano prot~ndendo i volti, opra i bic­
chieri, tra le bottiglie. Quando egli parlava a lungo 
dagli altri tavoli gli avventori tacevano e cercavanO 
d'intendere ... il Carducci mi spiegò quel che egli 
intenda fare con la prome a Storia de7 ri~o1'gimento 
italiano. 

- A noi manca una toria piana e facile del no­
stro risorgimento, una toria fatta con scienza ed 
arte, ma senza ostentare erudizione. lo volevo co­
minciare la narrazione dal 1789, perchè tutti i rivol­
gimenti del secolo nostro di là d rivano. Ma que ta 
è opera troppo lunga, per ora. Invece io ho preparato 
il materiale per la storia del no tro risorgimento dal 
quarantotto a16 anta . Saranno quattro volumi , dei 
quali due dedicati al quarantotto. È un 'epoca che io 
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ho \'i ·ta e sentita; le mie ricerche ono vivificate dai 
ricordi miei per onali . Vi ripeto: la storia deve es­
sere facile e piana e sopra tutto, per quanto spirito 
umano possa, deve essere imparziale, fuori di ogni 
partito politico. Qualche cosa simile alla Storia dei 
girondini del Lamartine, ma con minor rettorica. E 
comincierò subito col primo deH ;anno 1895. Ho già 
indugiato troppo: ho timore di non arrivare in 
tempo. Avrei voluto e sere più giovane per compiere 
tutto il grande ciclo dal 1789 al ettanta. Ma ... del 
re to ... è meglio co ì : aU'età mia si è più sereni. 

E insisteva: 
- Subito, ubito, comincierò ubito. Una storia 

pcl popolo. È necessaria: bi ogna mostrare al popolo 
quel che è stata, anzi come è stata fatta la patria. 
Sarà una opera buona e utile: ho fatto tante cose 
inutili! Qui l'erudizione non apparirà. Oh sarà una 
co a utile! - e rivolgendosi al Rugarli che solo, tra 
gli altri tacitamente con enzienti, diceva si, do­
mandò: 

Credi che l'erudizione che facciamo noi sia utile Y 
A che' 
E allora seguitò a parlare sul nuOvo argomento 

e gli altri taceWlno Sempl'8. A volta a volta egli si 
interrompeva : con voce buona e lieto umore motteg­
giava con questo o con quello, co ì che io rammen­
tavo il l\fachiavelli a San Ca ciano fra i villici al­
l'o teria, tra una pagina e l 'altra dei Discorsi. 

E l'argomento della conver azione mutò. A volta 
egli taceva e guardava il tll\'010 o il bicchiere, di trat­
to, non udendo gli altri che parlavano di piccole 
cose fra di loro. Si parlò del Cristo di Bovio e il Car­
ducci l'ammentò il Giuda di P tl'Ucelli della Gattina. 
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"i parlò del Bonghi in Francia, e d'altre cose molte 
e diverse. 

erso l 'Wla egli i levò, melltt'e tutti, amici e ca­
merieri gli s'affollavano attomo mormol'ando rispet­
to'amente (poi hè doveva partire in qu 1Ia l>tes.sa 
notte per le Alpi) «Buon viaggio, professore ». 

••• 

Era iniatti così grande l'a.nuuiraziolle ed il ri­
spetto di cui era circondato, che anche quando era 
assente poteva dirsi che il suo spirito al ggiasse fra 
gli intimi suoi. Ogni cosa che a lui si riferiva, le sue 
nuove liriche storiche, le sue polemiche sul:la gueITa, 
le sue commemorazioni dei caduti in Africa, l 'ode 
alla figlia di Francesco Cri pi, qualche lW recente 

ritto di. toria letteraria, la sua invettiva ali 'Arena 
del sole contro i fischiatori della Rosa azzurra di 
Arulie Vivanti, il pesce d'aprile fatto in uo nome 
dai redattori dell 'umoristico È permesso 1 ... , tutto 
era pretesto a parlare e ad interessarsi della sua 
mente e della sua persona. 

Facile quindi è immaginare quale sincero dolore 
prova ero i fedeli amici del Caffè, allorchè il poeta 
fu nuovamente colpito nel 1899, dal male implacabile 
che doveva condurlo alla tomba. 

Da quel t mpo egli non fece più he rar~ime 
apparizioni, 8I'compaguato sempr dal fido ing. Gnac­
carini, finchè non gli fu impedito, per ordine del 
medico, di uscire nelle ore . l'ali. 

ti affè del Pavaglione perdette quindi il più 
illUl>tre <.1 e i 'uoi fr equ lltatol'i, ma poichè le di-
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sgrazie non vengono mai sole, giunse anche per il 
caratteristico ritrovo, una ben rapida fine. 

Passato nel 1890 in proprietà di Enrico LarnDla 
detto il Moretto, già cameriere della birreria Hoff­
meister, ebbe da qu to rinnovata vitalità, giacchè 
la istituzione di una eccellente cucina richiamò nuova 
e numerooa clientela. 

L'ambiente fu presto ingrandito e la sala centrale 
abbellita nel 1896 dal pittore Vincenzo Perazzo, con 
una elegante decorazione del soffitto in cui campeg­
giava il ritratto di Giosue Carducci. 

Di giorno e di notte v'era frequenza di un pub­
blico fedele, rappresentato tanto dai mattinieri e 
tranquilli bevitori di caffè e latte, quanto dai not­
tambuli componenti il circolo Fa/ner, in mezzo al 
quale Pericle Pelliccioni pensava a dar vita alI 'Ehi/ 
ch' al scusa ... nuovo, mentre una nota di insolita 
gaiezza era portata dai periodici banchetti o dalle 
improvvise riunioni gastronomiche, come la seduta 
inaugurale della Academia de la Vira (ultima ori­
ginale manifestazione ~ella ooapigliatura petroniana) 
avvenuta il lO marzo 1898. 

Ma pur col vento in poppa e col pubblico che 
rispondeva al richiamo, Enrico Lamma, illuso dalla 
facile fortuna, non seppe mo trarsi pilota esperto e 
capace di -reggere a lungo il timone della nave, e 
perciò ben presto il naufragio sopravvenne a suo 
danno, ed il affè <.1r1 Pavaglione, nel 1900, dovette 
soccombere, dopo una vita varia ('cl attiva di trenta­
quattro anni. 

(1920) 
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UN TIPO PETRONIANO 

IL PITTORE OORIOLANO VIGHI 

Quando avviene qualche vendita a prezzi favo­
losi di quadri o di statue che agli autori, da tempo 
defunti, furono già pagate con pochi quattrini, non 
si può a meno di pensare alla malvagia fatalità che 
preaiede alla sorte degli artisti e che chiama a godere 
dei benefizi materiali di cui sono suscettibili le opere 
d'arte, non coloro che le concepirono e le tradussero 
in atto per forza d'ingegno e fra gli stenti celati d i 
una grama esistenza, ma quelli che le acquistarono 
lesinando il più delle volte un irrisorio compenso agli 
autori bisognosi. 

Questo pensiero ritorna alla mente~ni volta che 
vien dato di conoscere le grosse pretese dei possessori 
di quadri di Coriolano Vighi, i quali chiedono ora 
per cederli, elevatissime somme di danaro. 

Povero Vighi l A~che a lui, per buon tratto della 
sua vita non lieta, l 'arte che amava e che oggi im­
pingua il portafoglio altrui, non fu certamente fonte 
di lauti guadagni, e pur negli ultimi anui in cui par­
ve sorl' idergli la. fo rtuna, egli derivò l'agiatezza Don 
già dai larghi ed adeguati compensi, ma solo dalla 
sua sbalord itiva fecondità. 

Trebbi, 'cUa v,echi/l Bolognu . a 
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l tlrcllè lllUlUlti tutto e :,opm tutto, COl'iolauo Vi­
ghi fu un artLSta fE."Condo, sia per innata facoltà im­
provvisatrice, sia per il richiamo imperioso della ne­
cessità immediata j e nella lunga e macerante sua 
vigilla artIstica, egli produsse un numero d 'opere 
che rasenta il fantastico, plegandosi tino ali 'umue 
bI ogna della pittura delle scatole per dolci, o delle 
insegne delle botteghe e sciupando talvolta le sue 
belle doti naturali, neU 'affrettata manipolazione del 
quadretto di paese, a rime obbligate, da offri.'e in 
pasto aH 'avaro mecenatismo citladmo, la cui osten­
tata bene olenza, raramente giungeva a superare il 
limite dd fatidico biglietto da cento lire. 

Eppure il Vighi possedeva il temperamento vero 
del pittore e del paesista, e eerto, in condizioni più 
favorevoli, d'ambiente e di tranquillità, avrebbe po­
tuto affermare, anche con maggior vigore, la propria 
personalità i cui caratteri rivelatori si riassumevano 
1D un originale e piacevole manierismo e in una nota 
poetica sottilmente malinconica e triste. 

Nella sostanza e nella forma infatti l'arte sua 
aveva risonanze ed aspetti di sapore romantico che 
contribuivano a raccoglierle intorno il pubblico con­
sen o ma che la straniavano dal movimento rinno-, 
vatore che in nome del verismo combatteva allora le 
sue vivaci battaglie. 

••• 

Il fine dell'arte, negli anni che intel'cor l'O fra 
il l 70 e il 1895 pareva ridotto alla meticolosa e , . 
semplice riproduzione del vero, e perciò al Vigili 
velli a rimproverato di non applicarsi mai allo stu­
dio diretto della natura e lo i accusava inoltre di 

t'N TIPO PETRONIA.NO 211 

llIonotonia llella !;Celta dei soggetti, di scarsaolidità 
di ecce h'a dedizioue a una maniera prestabilita. 

:Ma il Vigili, anche volendo, uon avrebbe mai po­
tuto diventare un verista j anche studiando dal vero, 
non avrebbe mai potuto fare del puro ed analitico 
realismo, giacchè egli aveva IDIa facoltà d'osserva­
zione eminentemente riassuntiva e pareva trarre dal­
le cose i soli elementi necessari, non gIà a riprodurle 
nena loro arida evidenza, ma a rendere le ensaziolli 
che esse producevano sopra di lui . 

La gamma di tali sensazioni però non era molto 
svariata, e la malinconia e la tristezza vi predomina­
vano in diverso grado, suscitate volta a volta, o da 
un calmo tramonto autunnale, o dalla quieta solitu­
dine di uno stagno, o daJ pauroso silenzio delle inac­
cessibili cime dei monti, o dall 'angosciante appres­
sarsi dell'onda procellooa o del nembo sterminatore, 
poichè protagonisti dei quadri del pittore erano sem­
pre: il cielo, il mare e la terra. 

E qui viene acconcio ricordare che per il cielo, 
la sua virtuo ità tecnica sembrava non avere segreti, 
tanto che, trattando il pasteHo da maestro, egli a­
peva raggiungere spesso nella rappresentazione delle 
uubi, effetti eccezionali di lucentezza, di trasparenza, 
di vaporosità. 

A giudicarlo quindi dalI' opera sua, Coriolano 
Vighi pareva un pen.soso e un sentimentale, e certo 
una vena di istintivà poesia doveva guidarlo, forse 
anche inconsciamente, nelle manifestazioni dell 'arte, 
ma in lui l'uomo, sia pure in apparenza, non ras 0-
migliava troppo aU 'arti ta. 

La ua esteriorità ti ica un po' gro " olana e 
ma iccia e il suo vivido occhio CanZ0I18tort', meglio 
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'accordavano con la sua prevalente natura di spen­
sierato gaudente, schiavo assoluto dei piaceri della 
tavola e del promettente sorriso delle donne. 

E, a dar maggior rilievo alla sua fisonomill' epi­
curea, era anche arguto per spontanea disposizione 
dello spirito e quindi prodigo di tratti scherzosi e 
di burlesche invenzioni che, dai nomignoli buffi e 
grotteschi di cui gratificava gli amici e dai cognomi 
stra~palati, scritti metodicamente col carbone sulle 
imposte interne della finestra dello studio, e spiegati 
con allegri commenti agli ospiti, giungevano fino 
alla ideazione e alla recitazione inimitabile di mono­
loghi originali e comicissimi come: La strifftè (La 
strada ferrata) e La sgnera Marieina L'ha magna un 
mlòn, che facevano scompisciare dalle risa chi aveva 
la fortuna di poterli ascoltare. 

Molteplici perciò sono gli aneddoti che lo rive­
bno bW'lone impenitente, e non degenere rappre­
sentante di quella tradizionale scapigliatura arti­
stica, che sapeva mantenere in armonico accordo la 
povertà e il buon umore, e che alla gente d'oggi ap­
pare tanto inverosimile quanto lontana. 

Una volta, ad esempio, trovandosi in istrettezze 
estreme, sì che per quel giorno il pr8.IlZ() minacciava 
di sfumare, e non volendo egli far nuove richieste ai 
fornitori, che mal s'acconciavano a scambiar com­
mestibili con opere d'arte, fu consigliato da un buon 
diavolo di ciabattino, che frequentava la sua casa, 
di vendere subito un bel paesaggio con effetto di 
neve, che da poco aveva ultimato. Anzi lo stesso cia­
battino s'incaricò di cercare il compratore, e riuscito 
nell 'intento, tornò trionfante dall'arti ta avverteDr 
dolo che l'acquiren te teneva a di po izione il com-
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penso pattuito, e che conveniva che l'autore in per­
"ona l'andasse a ritirare. 

Vestendooi allora in fretta, il Vighi, disse per 
tutta risposta al ciabattino: c Va a prendere un 
fiacr~ ! ~ e poichè quello lo guardava meravigliato, 
sogglunse: c Per tua regola i crediti bisogna andare 
a riscuoterli in carrozza. Chi va a piedi domanda 
l'elemosina I ~. 

E in carrozza fece il viaggio di andata e ritorno. 
Un 'altra volta, frequentando egli una osteria, 

dove ogni sera teneva cattedra un ex capitano del­
l'esercito, che raccontava panzane piramidali, pensò 
di dare una lezione a quello spudorato bugiardo, e 
fatto nascondere dietro alcuni sacchi un giovane mu­
ratore, che sapeva modulare in modo superlativo, 
quel caratteristico rumore che i monelli bolognesi 
sogliono fare in dispregio di qualcuno, aspettò che 
il solito messere architettasse la frottola serale e 
poichè questa gli parve addirittura fuori dell 'ordi­
nario, battè ad un dato punto le mani, e dal muc­
chio dei sacchi uscì ad un tratto uno stridore ser­
rato, vigoroso, interminabile, che troncò di colpo i 
discorsi, diffuse per la tanza una rumorosa ilarità 
e pose in fuga per sempre il malcapitato impostore. 

••• 

I lunghi anni però delI'aspra e quotidiana bat­
taglia per la conquista del pane, sopportati dal Vighi 
con invidiabile serenità, un bel giorno ebbel'O termine 
e l 'artista vide finalmente apprezzata l'opera propria 
anche fuori dalle mura cittadine e, per quanto il 
male che doveva così presto condurlo all,a tomba, 
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tenta e di fiaccarlo con un primo e violento assalto, 
pure egli potè riaversi e rimettersi al lavoro con 
rinnovata energia. 

L'origine della sua insperata quanto tardiva 
fortuna, fu tutt 'affatto accidentale. 

Un tedeeco, certo Protst, visto un quadro di lui 
in una vetrina sotto le loggie del Pavaglione, volle 
acquistarlo e, saputone il prezzo, si recò a casa dal­
l'artista per conoscerlo e per concludere l'affare. 
Uscendo, gli lasciò una busta di denaro e gli pro­
mise d'adoperarsi in suo favore. 

?tfentre egli scendeva le scale, il Vighi aperse 
la busta, e accortosi che conteneva cento lire in più 
del convenuto, uscì sul pianerottolo e cominciò a gri­
dare: «Sio-nor tedesco, signor tedesco, m 'ha dato 
cento lire di più. Aspetti che voglio restituirgliele! » 

fa il Protst gli rispose subito: «Lo so, lo o, fer­
matevi e tenetele perchè le meritate! Saranno riti 
utili a voi che a me! •. 

Tornato in Germania, l'eccellente uomo mantoenne 
la promessa fatta e mise in relazione il pittore con 
al CUli i negozianti di quadri di Berlino. Da allora 
cominciarono a giungergli da ogni parte lusino-hiere 
commissioni e presto i suoi quadri vennero accolti 
all 'estero nelle principali Gallerie e nelle raccolte 
private di sovrani europei, mentre nel 1904 otteneva 
la medaglia al Salon di Parigi, con quei Nidi 
d'aquila, che sono certamente da considerare com: 
uno dei suoi pastelli meglio riusciti e significativI. 

L'agiatezza non cambiò gran che le abitudini di 
Coriolano Vighi , ma rivelò in compenso il suo cuore 
mE'more e buono. Egli volle infatti ancora intorno 
a sè gli amici affezionati e sinceri che in pa/Ssato 
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l '~vevru:o se~pre so~tenuto e difeso, e si compiacque 
dI. convltarh a certI pranzi periodici in cui le sue 
spIccate tendenze gastronomiche avevano vasto cam­
po per manifestarsi. 

E a proposito di quei pràDZÌ rimasti memora­
bili, ~ ricordano tuttora: il più ~rande panspeziale 
fabbrIcato a Bologna, che pesava cinquanta chilo­
grammi; la c8&'lata di Palermo mangiata dopo la mi­
nestra, per farla assaggiare ad un visitatore che 
non poteva trattenersi; la rituale sfilata dei vini 
d'ogni gusto e d'ogni età, l'episodio del ciabattino 
assunto all'onore del servire a tavola, con le dita 
dei ~uanti bianchi più lunghe del nece9!lario e guaz­
zantI nel sugo delle scaloppine di vitello, ecc. ecc. 

Ma al prepotere del palato, il Vigbi univa 
un 'altra debolezza; una di quelle innocue manìe alle 
quali soggiacciono anche gli uomini più spregiudi­
cati. Egli non era contento se non sentiva lodare 
tutto ciò che acquistava e che rifletteva la sua casa 
e la sua persona: mobili, vestiti, gioielli , od altro. 
E si racconta che un giorno andò a trovare gli 
amici, zoppicando, per far notare un paio di scarpe 
inglesi che aveva allora allora infilate, e non tornò 
a camminare col suo passo regolare, fino a tanto che 
le scarpe non sollevarono la o-enerale ammirazione. 

Gli amici intimi che conoscevano questa sua de­
bolezza, gli facevano, di quando in quando, qualche 
allegro tiro, e co ì una volta lo scultore ·Sabbioni e i 
pittori Carlo Le"nani e Alessandro Scorzoni, coi 
quali il Vigbi trovavasi in fraterna dimestichezza, 
saputo che egli aveva comprato un anello d'oro con 
un vistO'lO brillantE', s'accordarono per far le vistr 
.li 11011 accorgersi <1t"} nuovo gioiello, e allol'cbè alla 
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sera egli si recò all'abituale ritrovo, ebbe un bell'af­
fannar i a dichiarare certe sue sofferenze al ~apo, 
allo tomaco e al ventre, toccando le parti, presunte 
malate, con la mano aperta in cui brillava lo. gemma 
preziosa, ma non riuscì ad ottenere che consigli di 
medicina spicciola e auguri di pronta guarigione j 
per la qual cosa, rabbuiato e deluso, se ne tornò 
presto a casa, ove svegliata la moglie, che pacifica­
mente dormiva, l'investì esclamando: c Te lo avevo 
detto! TI brillante è troppo piccolo j nessuno lo ha 

visto! •. 
• •• 

Altra passione predominante del Vighi era la 
musica, per quanto non conoscesse una nota, siechè, 
appena ebbe i mezzi per farlo, comprò un piano me­
lodico e lo suonò ogni giorno per lunghe ore con 
inesorabile costanza, costituendo in breve tempo un 
repertorio svariatissimo oontenuto in circa tre chi­
lometri di carta musicale. 

Più tardi volle avere un vero pianoforte e chiamò 
un ottimo pianista ad eseguire, quasi quotidiana­
mente, innumerevoli melodie; e · amici e conoscenti 
ad ascoltarle. 

Naturalmente anch 'egli assisteva alle esecuzioni, 
ma spesso s'assentava alla chetichella e andava con 
tutta tranquillità a passeggiare, lieto di sapere che 
in casa sua un virtuoso s'affaticava a dar prove su­
date della propria intelligenza interpretativa, e 
moltJ3 brave per one, per fargli piacere, eaercitavano 
la loro pazienza cortese e rassegnata. 

TI lavoro però, la vita intensa e il male sempre 
in agguato, affrettarono la fine del valoroso paesista, 
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e la morte lo colse mentre meditava un grande qua­
dro: L'abisso, il cui pensiero da tempo lo ossessio­
nava, e quando la sua spensieratezza aveva sperpe­
rato ormai i frutti copiosi della fortuna amica. 

Ultimo dei bohèmiens, s'era conservato tale fino 
ali 'estremo giorno. 

Coriolano Vighi era nato a Firenze, da genitori 
bolognesi, il 2 maggio 1852 e morì in Bologna il 
9 aprile 1905. 
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Fra le burle in genere, quelle letterarie fatt.e 
con spirito e cou garbo sono certamente le più gu­
stose, ma talvolta anche le più feroci, pe-rchè spesso 
mettono a nudo il peccato di superbia e d'ignoranza 
di molta gente che sentenzia e giudica con ridicola 
prosopopea, e rivelano la fretta e la leggerezza 'con 
cui si usa comunemente discorrere e trattare di cose 
alte e degne che meriterebbero ponderazione e ri-
petto o, quel che è peggio, traggono in inganno qual­

che onesto studioso, il quale è condannato poi a 
portar la pena della sua ecce iva e candida in-
aenuità. ' 

Celebre, a questo proposito, re ta sempre la burla 
giocata da Olindo Gnerrini ai redattori del Gior­
nale storico della letteratnra itali.aM, i quali affet­
tavano in ogni occa ione di non riconoscere la serietà 
delle opere di carattere storico e di erudizione da lui 
date in luce. 

Il poeta di Postnma, pubblicò un opu colo nu­
ziale con alcune apocrife lettere inedite di quell'av­
vocato Pietro Brigbe-nti che fu amico del Foscolo, 
òe-l Giordani e del Leopardi; e raggiun e facilmente 
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il uo SCopO, perchè gli avversari caddero nella rete 
e rimasero scornati. Solo ne ebbero danno due va­
lentuomini: il Viani ed il Chiarini la cui buona 
fede fu sorpresa dalI 'abilissima contraffazione . 

. Ma in tema di burle letterarie, sono degni di 
particolare ricordo anche i due pesci d'aprile a cui 
diede prete to la sapiente imitazione della poesia 

carducciana. 
L 'uno di essi anzi riuscì a far sorridere il grande 

Poeta, mentre l 'altro, per le circostanze ed il mo­
mento in cui fu ... perpetrato, non gli tornò forse 
int~ramente gradito. 

Il 'Primo, abbastanza innocuo, mise un po' in 
orga mo pubblico e letterat.i, dalle pagine eleganti 
della Cronaca bizantina di Roma. 

Nel numero del l° aprile 1882 della famo a ri­
vista di Angelo Sommaruga, apparve questa lirica 
ispirata e sdegnosa, firmata : Giome Carducci: 

o Vegliardi, o vegli ardi, è vo tro il vero, 
Stan le sorti d' Italia in mano a voi; 
Troppi sbagliò sognando il mio pen iero, 
Troppi arne' i e bertoni io feci eroi. 

Pel'dòno, o veccbi dalle magre mani, 
Perdòno, o vecchi dall' invitto cor: 
l o su ' l liseio groppone a questi cani 
Yo' stampar con mia frusta il lividor. 

GiovinllQtri d'Italia, è tempo aB ai 
Che tace l'ira mia per la pietà; 
Or quell'ira trabocca, e dico : nUlli, 
nuai se giugne te a\1 o. p iù tal"lb età! 
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lo più vigliacca gioventù non vcggo, 
Di voi più rotta gioventù non" BO; 

E le i torie più triste invan rileggo, 
Giammai tempo più reo non troverò. 

Campa d'indovinelli il prediletto 
Foglio, che pensa one to e in mezzo sta; 
Deh come mai, se non gl'imbrocca a letto 
TI ragazzin d'Italia andar po~rà' 

E scricchia il letto la mcrcè di lei 
Che serba, al men, la più gentil virtù 
Del sesso ahi! troppo ingrato ai giambi miei 
Ercole aUgurianti e 'l prode Artù. 

O femminuccie in falda e con lo staio! 
O scrofole ambulanti, o morti in piè! 
Su le iabbra. mi spira il verso gaio ; 
Quand' io v' inciampo, dubito di me. 

O smanaccianti là sotto un ver.one, 
Co 'I mazzolin di margherite in sen I 
Dolci speranze di Papa Leone, 
Socialisti per dio fatevi almen! 

Fatevi qualche cosa, pur che sia, 
Fatevi armar ruffiani o cavalier; 
Vaca a Ginevra un bel loco di spia, 
E c'è un posto di baro al ministero 

:Jt vostro il vero, o bei vegliardi santi I 
O frolla gioventù, tammi a entir : 
Tutti al foco, a l'oblio tutti i miei <'!lnti, 
Per vederti morire od an os ir. 
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L'im"peto, il tono, la forma, la sostanza delle 
strofe, erano, come i vede, t ali da giustificarne m 
gran parte la paternità . 
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:'1 tbbtllO perciò OlilUlua ed aualelllÌ, l'ade ed il 
pellilero del Poeta, aucora tanto ostici ai tradizio­
llalisti ed ai conservatori, riaccesero le passate di­
l:>pute, mentl'e l 'autore della graziosa mistificazioue, 
(si vuole fosse Edoardo Scarfoglio), rideva alle 
spalle del prossimo. 

Alcuni dei più entusiasti ammiratori chiesero al 
Poeta dilucidazioni e commenti, ma il Carducci, 
seccato dalla loro petulanza, scrisse il lO aprile al 
Don Chisciotte di Bologna, che a certe lettere egli 
non aveva c nè tempo, nè voglia, nè disposizioni per 
rispondere », aggiungendo, riguardo al pesce: 

C l più ci rimasero, uon avvertendo la data di 
quel numero (della Cronaca bizantina) lO aprile. lo 
non mi risentii della burla., perchè lo scrivere di me 
mi secca alla fine più che altri non creda. E poi i 
sentimenti espressi in quelle strofe sono quasi i miei 
stessi. E che il mio modo di scrivere s 'accosti a 
quello dell 'ignoto autore, me lo fa pensare questo j 
che amici miei vecchi hanno morso ali 'e.mo del pesce j 
del quale essi ed altri mi hanno scritto cose di 
fuoco, in bene e in male. Del bene ne fo un regalo 
al! 'ignoto, che fu, come direbbe Dante (teniamoci 
alti) così buona simia della mia arte. Il male lo piglio 
per me.. . 

Ed in queste autorevoli parole, il gustoso scherzo 
trovò la sua piena giustificazione. 

••• 

Il lieto ri uItato di questa burla poetica però, fu 
ben poca cosa in confronto della enorme fortuna che 
a rri e a1\ 'al tro p E'Sce d 'aprile carducciano immagi-
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~I ato ~ attuato a Bologna nel 1896 da una briaata 
01 caplttcaricLi impeuitenti. o 

Era l 'anllo,.iuiausto di Adua e la lotta dei partiti, 
~ro e co.ntro l illlPre a africana, sotto la mortificante 
l~,pre IOne della sconfitta s'era fatta più tenace e 
plU aspra. 

Da ~ lato la stampa guerrafondaia ( econdo la 
par~la d~ Gandolin) B 'affermava propugnatrice di 
O~Dl, ardimento e cu tode severa delle patriottiche 
vlrtu j dall 'altro i giornali democratici e Bociali ti 
esaltavano la politica del piede di casa mentre le 
condizioni econ~miche e finanziarie Gel' Paese pa­
revano dar raglOne a questi ultimi tarpando, con 
la loro cruda e fredda realtà, le ali ai più modesti 
sogni di gloria. 

Anche a Bologna era palese il dissidio ma coloro 
che plaudiva~o ai criteri politici di FrallC~co Crispi, 
a~eva~o sugli avversar~ un inestimabile vantaggio, 
giacche era con loro GlOsue Carducci. 

In minor numero gli antiafricanÌsti non manca­
vano però di coraggio e battagliavano senza tregua. 

Usciva in quel tempo al! 'ombra delle felsinee 
torri un giornaletto umoristico : È permesso l ... , 
degno continuatore del tradizionale buon umore pe­
troniano, che aveva acquistato una larga rinomanza, 
anche fuori d ell 'ambiente bolognese, per certe poesie 
nltra reali t iche che v'andll.va pubblicalldo Olindo 
Guerrini con il pseudonimo di Argia Sbolenfi. 

L'È permesso 1... era diretto da un simpat ico 
burlolll', morto poi in l:Ulcor giovane età : Ce are 
DalIa11 0ce, ed avr>va la roJlaborazione di alcuni Bca­
p igliati appartenl'nti ai p iù d i parati partiti po­
litici. 
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Nel me e di marzo, le gravlSSlme notizie :sulla 
battaglia d'Adua avevano scosso l'animo del Guer­
rini il quale, sotto l'impulso dei suoi sentimenti 
umanitari e pacifisti dettò, contro i fautori della 
guerra ad oltranza, due vibrate liriche che appar­
vero sull'È permesso' ... ed attirarono sul suo capo 
i fulmini della stampa crispina. 

Ciò dette ai nervi ai redattori della minuscola 
effemeride, i quali approfittarono dell 'imminente 
primo aprile per godersi gli effetti di una allegra 
vendetta. 

Il Dallanoce quindi ed i suoi bizzarri amici, fra 
cui l'ing. Giulio Marcovigi, allora brillante gior­
nalista ed oggi tecnico reputato nel campo della in­
gegneria sanitaria, architettarono il terribile pesce, 
stabilendo d'inviare ai principali giornali guerra­
fondai di Roma, le bozze di una apocrifa ode di 
Giosue Carducci, offerta verisimilmente dal Poeta 
al Comitato locale della Croce Rossa, e da vendersi 
a beneficio delle famiglie dei morti e feriti nella 
guerra eritrea. 

E per far sì che la burla avesse le maggiori pro­
babilità di riuscita, lo stesso Dallanoce, coadiuvato 
dal lepido poeta bolognese Alberto Massone, s'ap­
prestò a disporre apposite circolari con la intesta­
zione: Ditta Nicola ZanicheUi ed i biglietti da visita 
del Presidente della Croce Rossa : conte Francesco 
I olani, servendosi di un turacciolo di sughero per 
imitare il bollo della benefica ilStituzione, mentre il 
Aarcovigi si metteva alla ricerca di Ennio Bellelli, 
un curio o tipo di bohèmien ociali ta, vivace d'in­
gegno e studente di lettere, e trovatolo Wla sera al 

affè dei Servi in via Mazzini, otteneva da lui per 
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lo scherzoso compenso di mezzo toscano, le seguenti 
strofe: 

A ITALIA MADRE 

Così poi che passarono 
Del trionfo ansiosi e della gloria 
A dar la vita giovine 
Novo cielo integrando alla tua storia, 

Madre divina Italia, 
Così da' cuor del seno tuo nutriti, 
La lue rea che infracida 
(E non soltanto i corpi dei feriti) 

Sgorgò con vena putrida 
Di civile viltà grave e cresciuta, 
I nati tuoi degeneri, 
Ti cantan morta ancor pria che caduta. 

Fiero, cruento elevasi 
Sui morenti, il Leonida Toselli, 
E non invidia il lauro 
Ai vetusti 00' suoi Fabi novelli. 

Orsù mquinate il palpito 
Dell'orgoglio materno al patrio seno 
Ed apprestate impavidi, 
O parncidi il torpido veleno 

Della civil di!cordia. 
Fin sulla. salma degli eroi pugnanti, 
O vili, io solitario 
Grido a.lIa madre Italia: avanti I avanti I 

Trebbi , l'MIa ~taAilt Bolo!Jf'IJ • 15 
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lo, eh... nei giorni torbidi 
Di ro~enti parole anco percossi 
Le civili ignominie, 
Or che i monti dell' A1frica son rossi 

Dell'italico SAngue, 
Del più puro e gentil sangue migliore, 
Non la pace del barbaro 
Ma la morte si cerchi ultimo onore, 

Per quanto non del tutto alI 'altezza dell'AltrA 
contraffazione, anche questa tutta,ia s,eva co~ffi­

eÌenti icuri per trarre in il1~al1no il lettore uper­
fie iale, per la qual cosa il Bellelli \'olle. con ouesto 
prn<;ie!'o. mett!.'!'e CJun i sull'a\'Tertita gli incauti . in­
fiol'1!Ddo l 'ult imo \'el' o con un madornal!.' errore 
di . inta"'i, ma fu fatica sprecata. Ormai era fatale 
che il p ~ce dow ~e s,iluppal' i al punto da l'a 0'_ 

"'iun!!ere le proporzioni di lUla balena . 
Rice,ute infatti le circolari· e le strofe, di cui , 

notisi. non furono stampnte ehe l'i copie. i aiol'llali 
mini teriali di Roma. nulla o pettando e d i nulla 
aecoraelldosi, a bboecllrODO all'amo e i mo~tra!'ono 
così roalde tri ed ... ingenui da premettere a quei 
"er i ... galeotti. certi coppe1l1' laudatori . adorni dei 
più strampalati fiori l'ettorici . 

La R1'forma. Ol'aano personale di Francesco Cri­
spi, sentenziò che chiunque sentiva italianamente in­
tuiva allora e anebbe compre o Il uo tempo l 'al­
ti imo concetto dell'ode cal'ducciana. 

Il Popolo romano cr~ e: « Questi frammenti 
della nuova ode del Carducci promettono una dell!.' 
più forti ispirazioni del poeta diventato con gli anni 
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f' C011 l '~spe l'i enza poeta veramente civile, cautore 
delle glorie e dei dolori della patria, flagellatore a 
sangue di tutti i suoi nemici, sotto qualunque ret­
torica camuffati ». 

La Capitale affermò cbe dalle poche strofe di 
saggio era facile intendere come il Carducci fos e 
l 'unico, il vero, il grande poeta civile nazionale, 
crcde del genio di Dante e del cuore di go Fo 'colo. 

La Tribll Ha, infiue, commentò con maggiore am­
piezza l 'avvenimento, lanciando strali iufuoeati CO:1-
Il'0 gli avversari e aggiungendo : ~ ~es:iuno chc 
abbia famigliarità con l 'uomo e coi suoi scritti po­
teva dubitare dei seutimeuti che dovevano agitare 
in questi giorni il cuore di Giosue Carducci .... 'oi 
con ideriamo come tUl fausto e\'ento che egli abbia 
\'oluto mauife tarli in quella fOrma uella quale il 
popolo tante volte ba veduto rappr.>selltu to sè 
ste so ... :1>. 

• •• 

Scopertosi il trucco, l'infortWlio giornalistico ap­
pan'e in tutta la sua spettacolo'a enormitìl., tanto 
più che anchc i quotidiani delle provincie come Il 
Fieramosca, La Gazze tta di Torino, il Don Mar:io, 
Il Caffaro, ecc., avevano, per naturale spirito di imi­
tazione, fatto coro ai loro confratelli romani . 

Alcune delle vittime principali presero la CO;;I\. 
filo oficamellte e tacquero. Il Popolo rO Ill (lHO COli 
maggiore lealtà invece, confessò che fino Il quel 
giorno mai aveva ospitato ve l', i, e che e l 'es .el' ... i 
allontnnato dalla regola gli era stato fatalI:', pl'Olllet­
t~\'a, pcr l 'avvenirc, di tOl'llllre a ' solutamente al­
l 'antico. 
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La Tribur.a al contrario, perdette le taffe e per 
bocca del uo V1'ce-Richel attribuì il mal digerito 
pesce ad Olindo Guerrini, sfogando contro l 'arguto 
poeta il suo troppo pale e malumore. 

Di graziatamente per lei il Gucrrini non ne aveva 
alcuna colpa; sicchè da Venezia, dove si trovava, 
scri -e al Resto del Carlino una lettera in cui fra 
l'altro diceva: 

c Da qualche tempo laggiù (a Roma) hanno per o 
il cen ello. A Bologna certo nessuno, e per primo 
il Carducci, che amo e stimo, mi ricorderebbe a 
que to proposito; ma poichè tutto il mondo non è 
Bologna, vi prego di imboccare la tromba della pub­
blicità e suonare ai quattro venti che io godo tran­
qumamente le mie vacanze di Pasqua a Venezia, in­
nocente ed ignaro di tutto. Qui mangio det" buon 
pesce, non ne faccio; e riderei di CUOre dei pesci 
pe cati, se non mi dolesse che vi sia mischiato il 
nome del Carducci ». 

E così, dopo la balena, il giornale romano pescò 
anche il balenotto. 

Intanto fra il clamore sollevato in tutta Italia 
dalla piramidale canzonatura, la rOOazione dell' È 

permesso1 ... cantava. vittoria e si riuniva a banchetto, 
dopo aver rivelato sul giornale alCUDi dei più curio i 
retroscena dell 'umoristico avvenimento. 

Il banchetto ebbe luogo nella bottiglieria di Al­
fredo Bigliardi, posta all 'angolo di via Repubbli­
cana e via Zini, ove oggi v'è uno sp~cio di calza­
ture, e vi intervennero, sotto i loro nomi di bat­
taglia: Cesare DallaMce (Moscata), Giulio Marco­
vigi (Il .~ig1l()r Fontana), Alberto Massone (Mar-
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chese Cagna;'a), Carlo .Musi (S1'mulacro), Ennio 
Bellelli ed altri amici. 

Fra la più schietta allegria il pesce ebbe defini­
tiva sepoltura, ed a sua qua i perpetua memoria fu 
collocata, in una parete del negozio, una lapide di 
car·tone con questa epigrafe: 

QUI 

LA SERA DEL 31 MARZO 1 96 
ALFREDO BIGLIARDI COlIPLICE 

L'UMORISTICO GIORNALE 

« È PERMESSO? .. » 

OUCINÒ 

IL MA TODONTICO « PE CE D' PRILE» 

cc A ITALIA MADRE» 
CHE 

LA MAGNA STAMPA DELLA CAPITALE 

AVIDAMENTE INGOIAVA 

E NON DIGERIVA 

In tal modo la burla piccantissima, veniva gIO­
condamente conclusa. 
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